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Cirielli, uno dei tanti

● IL DOCUMENTATO SERVIZIO DI AL-
BERTONERAZZININELL’ULTIMAPUN-

TATADIREPORTci ha catapultati sull’orlo
di un abisso, che vede ogni santo, anzi
ogni dannato giorno cadere in prescri-
zione 400 processi, con le relative parti
lese abbandonate a se stesse, magari do-
po anni di battaglie e spese legali. E ab-
biamo finalmente conosciuto anche il
notoCirielli, firmatario recalcitrante del-
la famigerata legge che ha accorciato i
termini della prescrizione. Eppure, il Ci-
rielli in questione, non sapeva che la pre-

scrizione, in molti Paesi civili, non esiste.
Del resto, poveraccio, non è che uno dei
tanti avvocati di provincia portati in Par-
lamento a fare le leggi che servivano a
Berlusconi, per consentirgli di dire che
era sempre stato assolto, mentreera sta-
to prescritto a suon di parcelle.

Ora che invece il noto cav è stato con-
dannato, per continuare a proclamarsi
innocente, ha dovuto inventarsi ben
quattro colpi di stato che sarebbero stati
fatti contro di lui, chiaramente essendo
lui lo Stato.

Se la dignità
non vale nulla
VALERIAVIGANÒ

VINCENZOSPADAFORA

GretaScacchi:
racconto l’arte
intelevisione
Platipag.21

● POMPE CON DISINFETTANTE ALL’ITA-
LIANA. QUESTO POTREBBE ESSERE IL

TITOLODELVIDEO,CHEGIUNGEDALAMPE-
DUSA,nel quale si vedono gli addetti del
Centro di accoglienza che spruzzano il
loro getto pesticida sui corpi denudati
completamente di uomini e donne, a
braccia e gambe aperte contro un mu-
ro, in mezzo alla strada. Lo scopo è eli-
minare la scabbia, lodevole assistenza
medica che stride con il metodo barba-
ro. Ma immediatamente compaiono al-
tre immagini.
 SEGUEA PAG. 16

Lampedusa, vergogna d’Italia
● Agghiacciante video del Tg2: immigrati in fila nudi al freddo per essere disinfestati ● Letta e Alfano:
i responsabili pagheranno ● Boldrini: atto indegno di un Paese civile ● Cuperlo: governo in Parlamento

Larivoluzione
delGruppo 63
Barillipag. 19

APAG. 16

LUIGIMANCONI

U:Alristorante
èvietato
parlare
Porrovecchiopag. 17

Un tempo si giocava molto
meno. Adesso mi sembra
quasi che vogliano
mascherare i problemi
del Paese con il calcio,
tenendo le persone inchiodate
alla tv per non far aprire
il frigo vuoto.

GigiRiva

Staino

Via libera ai provvedimenti per l’emer-
genza carceri, dal braccialetto elettro-
nico all’affido terapeutico per i tossico-
dipendenti. In uscita nei prossimi mesi
1700 detenuti. Approvate anche le nor-
me per accorciare i processi civili. Il sì
dopo un Consiglio dei ministri teso,
con Alfano che minaccia le dimissioni.
 ANDRIOLOFUSANIA PAG.3

In un video la vergogna del Cie di Lam-
pedusa. Lo manda in onda il Tg2: immi-
grati appena arrivati costretti in fila,
nudi e al freddo per essere disinfestati.
Letta e Alfano promettono: i responsa-
bili pagheranno. Per Boldrini è un atto
indegno di un Paese civile. Il presiden-
te Pd Cuperlo: immagini insopportabi-
li, il governo riferisca in Parlamento.
 GONNELLIAPAG. 2

INDAGATI GATTUSOE BROCCHI

Scommesse e sospetti: il calcio nel caos

Gennaro Gattuso

MARCOBUCCIANTINI

Cristian Brocchi

Dalla parte
dei bambini

Nella giusta
direzione

APAG. 16

 DI GIOVANNIAPAG.8

Speranza: «Grazie
al Pd una Stabilità
più equa e sociale»

ILVIDEO

ILSEGRETARIODEL PD

Renzi punzecchia Grillo:
bravo solo a fare polemica

ILDECRETO DELGOVERNO

Benefici e pene alternative
Sulle carceri si cambia

Il calcio italiano ripete le sue
giornate deludenti: questa è la
sua andatura.
 SEGUE APAG.11

Palla
avvelenata

L’INTERVISTA

Renzi rilancia la sfida a Grillo: non vuo-
le tagliare i costi della politica, vuole so-
lo fare polemiche con noi. Sulla legge
elettorale dice che parlerà con tutti e
non solo con la maggioranza. Invita Let-
ta a eliminare la web tax. E a una do-
manda via twitter sul piano del lavoro
Cgil risponde: no grazie, noi siamo il Pd.
 FRULLETTIA PAG.4

Nuovo blitz contro le scommesse clan-
destine nel calcio. All’alba di ieri sono
state arrestate quattro persone
nell’ambito dell’inchiesta «Last bet»
partita da Cremona tre anni fa. Ci sono
una ventina di indagati tra cui anche
l’ex nazionale Gattuso e Brocchi.
 VESPOAPAG. 10-11

● Dubbi su 53 partite
Calciopoli: due anni
e quattro mesi a Moggi
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«Con i migranti faccio pochi margini di guadagno»

Le immagini che arrivano dal centro do-
ve sono stipati gli immigrati a Lampe-
dusa di tutto raccontano tranne che di
accoglienza. È un video amatoriale gira-
to da uno degli «ospiti» quello che è an-
dato in onda lunedì sera sul Tg2, un vi-
deo-choc. Immigrati che si spogliano in
un vicoletto tra mura di prefabbricati,
al freddo, nudi, gli operatori buttano a
terra gli indumenti intimi e loro in fila
si sottopongono a un idrante anti-scab-
bia. Le donne non si vedono ma il vi-
deo-amatore che li ha ripresi in anoni-
mato spiega che anche a loro è stato ri-
servato lo stesso trattamento. «Dai,
dai» dicevano gli operatori senza tanti
convenevoli. Sembra una scena d'altri
tempi. Abu Ghraib, il carcere delle tor-
ture americane in Iraq, secondo alcuni,
un campo di concentramento nazista
secondo altri. La malattia della pelle, la
scabbia, anche quella una malattia da
segregazione dura di sicuro non l'han-
no portata ma presa a Lampedusa. Così
come i pidocchi i bambini. Questa è
l'Italia per loro, dice il video-maker che
risiede in quel centro da 65 giorni e ag-
giunge ci trattano sempre così, ogni
giorno.

Gli ospiti, diciamo così anche se sa-
rebbe meglio chiamarli internati, tre
giorni fa quando sono state fatte le ri-
prese erano 697 per una capienza mas-
sima di 250 posti. Il centro in contrada
Imbriacola a Lampedusa non è un Cie,
è un Cpas, un centro di prima accoglien-

za e soccorso, cioè dovrebbe servire so-
lo per dare un'assistenza immediata,
giusto le prime 48 ore. Ma c'è chi rima-
ne lì per mesi prima di essere trasferito
in una struttura più idonea fino al com-
pletamento delle operazioni di identifi-
cazione che, secondo il decreto fatto
dall'ex ministro Maroni possono dura-
re fino a 18 mesi, un'eternità. Tra gli in-
ternati, in maggior parte senza nean-
che un giaciglio e un tetto sulla testa, ci
sono anche alcuni dei sopravvissuti al

naufragio del 3 ottobre scorso, quando
l'Italia intera ha pianto. Sono passati
due mesi e mezzo e sono ancora lì, tra
pioggia, scabbia e coperte di carta. Se
allora quella strage, quei 366 corpi an-
negati senza un soccorso fu una vergo-
gna nazionale ora non viene di meglio
da pensare che siamo a una vergogna al
quadrato. Ed è così che la sindaca
dell’isola, Giusy Nicolini, l’ha chiamata
di nuovo: «Questo modello di accoglien-
za è una vergogna per i lampedusani -

ha detto - e l’Italia deve vergognarsi».
Le associazioni antirazziste e dei di-

ritti civili tutte esprimono tutta la loro
indignazione, incluso la Croce Rossa a
Medici Senza Frontiere. «La verità è
che in Italia non esiste un vero sistema
di accoglienza ai rifugiati - dice la presi-
dente dell’associazione Lunaria Grazia
Naletto che chiede alle forze politiche
di pretendere che il governo riferisca in
Parlamento sulla vicenda - e le violazio-
ni dei diritti umani sia nei Cie, sia in

centri come questo e anche nei Cara,
sono all’ordine del giorno probabilmen-
te, solo che non abbiamo la possibilità
di sapere cosa succede lì dentro se non
in casi come questo in cui qualcuno fil-
ma dall’interno gli abusi». Ieri dal palco
di una iniziativa contro il lavoro nero e
il caporalato in agricoltura anche Su-
sanna Camusso, segretario generale
della Cgil, ha parlato del video trasmes-
so dal Tg2. «Quanto accaduto a Lampe-
dusa - ha detto - è di una gravità straor-
dinaria, che si disinfettino le persone
nude in mezzo al campo non mi pare
sia una prova di civiltà». Anche lei ha
chiesto di rivedere la legislazione
sull’immigrazione.

Il viceministro dell'Interno, Filippo
Bubbico si è detto meravigliato e morti-
ficato da quelle immagini. «Questa è
una condizione inaccettabile, umilian-
te per noi prima che frustrante per que-
sti esseri umani». Il deputato Pd Khalid
Chouqui, al quale si aggiungono altri
del suo partito come Sandra Zampa, an-
nuncia una dura interrogazione parla-
mentare al ministro Angelino Alfano
perchè accerti le responsabilità dei trat-
tamenti disumani. Luigi Manconi, pre-
sidente della Commissione Diritti Uma-
ni chiede sia rispettato il capitolato
d’appalto nella gestione del centro e
che le disinfestazioni rispettino la pri-
vacy.

L'Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i Rifugiati,l’Unhcr, chiede al
governo italiano «soluzioni urgenti»
per migliorare gli standard di accoglien-
za che trova «inaccettabili». Anche l’'ar-
civescovo di Agrigento, monsignor
Francesco Montenegro, presidente del-
la Commissione episcopale per le Mi-
grazioni della Cei e di Migrantes, chie-
de sia fatta chiarezza sulla situazione
degli immigrati a Lampedusa. Per lui
non c’è emergenza che tenga, «l’emer-
genza non può giustificare situazioni e
trattamenti che poco hanno a che fare
con il rispetto della dignità umana e dei
diritti dell'uomo come quelle trasmes-
se». E alla fine il titolare dell’Interno Al-
fano promette che «chi ha sbagliato pa-
gherà».

La presidente della Camera Laura
Boldrini scrive in una nota che «quei
trattamenti degradanti gettano sull'im-
magine del nostro Paese un forte discre-
dito e chiedono risposte di dignità» e
ringrazia il Tg2 per la testimonianza di
chi non si rassegna a convivere «con le
vergogne del nostro tempo». Oltretutto
oggi è la Giornata internazionale dei di-
ritti dei migranti, stabilita dall'Onu. Le
celebrazioni per la politica in effetti
quest’anno sono po’ offuscate. Chissà
se l’anno prossimo andranno meglio.

Ha un nome strano, si chiama Co-
no Galipò, l’amministratore de-
legato della cooperativa che ge-

stisce dal 2007 il centro di Lampedusa.
Federata alla Legacoop e recentemente
ribattezzata «Nuova Lampedusa Acco-
glienza», gestisce quello che il Centro
Astalli chiama ora «un lager». Siciliano
di Capo d’Orlando, amico e collega di
partito di Francantonio Genovese, il di-
scusso armatore messinese del Pd, Co-
no ha fatto della gestione delle strutture
di segregazione, ufficialmente di identi-
ficazione, degli immigrati «un busi-
ness». Eppure lui dice che «se fosse per
me, io, la legge Bossi-Fini, la abolirei, an-
che se andrebbe comunque sostituita
da risposte concrete». Il business, è pre-
visione facile, andrebbe solo rimodula-
to.

Galipò con un’altra società gestisce
anche il Cara di Mineo, quello dove solo
pochi giorni fa un giovane di 21 anni si è
ucciso dopo aver troppo lungamente at-
teso una risposta alla sua domanda di
asilo in Italia. Suicidio per troppa attesa
o troppo cattive condizioni di vita, senza
aver fatto nulla di male. A Mineo, nella
mega struttura affittata, costruita alla

Pizzarotti di Parma come villaggio-va-
canze in una landa sperduta, vivono ora
quasi 2mila persone. Donne, uomini,
bambini che fuggono da guerre e perse-
cuzioni. E anche lì, in provincia di Cata-
nia, si estendono le propaggini del Con-
sorzio di cooperative sociali Sisifo che
ha come referente per il settore Immi-
grati, il nostro Cono Galipò. E anche il
mega-centro di Mineo è finito più volte
sotto i riflettori della cronaca. Si parlò di
inservienti che si atteggiavano a «kapò»,
con atteggiamenti razzisti e scarsa pro-
fessionalità. Ma poi, dopo un po’ di indi-
gnazioni bipartisan, tutto come prima.

A sentire Cono Galipò non si deve da-
re troppo credito alle voci dal di dentro.
Anche nel caso del video trovato dal
giornalista Valerio Cataldi, il suo è un
atteggiamento scettico. «Non si posso-
no smentire le immagini ma bisogna ve-
dere se quel video è stato preparato per
altri obiettivi, estranei alla gestione - di-
ce mentre si prepara a partire per Lam-
pedusa -. A volte non è realtà tutto ciò
che appare, magari gli immigrati si sve-
stivano all’aperto per fare prima, è diffi-
cile da dimostrare». Certo, visto che te-
stimoni terzi non ce ne sono. A questo

proposito Cono racconta di quando,
mentre c’era Angelina Jolie a Lampedu-
sa, tre donne dissero ai giornalisti di es-
sere state violentate prima e durante la
permanenza nel centro. «Attivammo
tutti i protocolli d’indagine - prosegue -
e scoprimmo che avevano detto così so-
lo perché, tunisine, avevano individuato
quel modo per rimanere in Italia».

Non sa dire quanto rendano i servizi
resi agli immigrati nel bilancio del Con-
sorzio, «noi puntiamo al pareggio, ci so-
no le economie di scala» con gli altri ser-
vizi: per assistenza agli anziani, telesoc-
corso, assistenza domiciliare. La coope-
rativa ha vinto a ottobre il nuovo bando
della prefettura di Agrigento, sempre
con procedura di massimo ribasso. Solo
che è sempre più basso. La base d’asta
nel 2007 era 50 euro al giorno a perso-
na, tutto incluso: dal vitto, alle sigarette,

dall’assistenza psicologica alle card tele-
foniche. La sua coop vinse con 30 euro
di diaria. Questa volta è scesa a 29,56
euro. C’era chi offriva molto meno, ma
era fuori standard. «Certo, così abbia-
mo pochi margini ma non possiamo
non garantire ciò che previsto contrat-
tualmente». Così, se i bambini scampati
al naufragio di ottobre dormono
sull’asfalto è magari per impietosire, se
gli adulti stanno sotto un cartone sotto
la pioggia è per loro scelta. Poi a Lampe-
dusa, a differenza di Mineo, «la situazio-
ne non è programmabile, è sempre
emergenza». Nel 2011 Galipò fu accusa-
to di truffa per aver in qualche modo
ostacolato le dimissioni dei migranti
dall’ex Cara di Sant’Angelo di Brolo,
Messina, ora chiuso. Prosciolto con for-
mula piena. I mancati trasferimenti in
altre strutture - spiega- «non dipendono
da noi». Se 7 naufraghi del 3 ottobre so-
no sempre a Lampedusa è perché la pro-
cura di Agrigento richiede la loro testi-
monianza per trovare gli scafisti. Dopo
il video-choc, in due giorni i migranti so-
no improvvisamente passati da quasi
700 a 450. Trasferimenti di corsa non
ordinati da Galipò ma dal Viminale.

RACHELE GONNELLI
rgonnelli@unita.it

Le immagini del Tg2 mostrano come vengono trattati i migranti una volta arrivati a Lampedusa

IcostidisumanideiCieedei respingimenti, spiccioliper l’accoglienza

ILCASO

EMERGENZAITALIA

Lager Lampedusa. «Atto indegno»

IL RAPPORTO

Quantocosta la politica immigratoria
italianabasatasui respingimenti, sulla
leggeBossi-Fini, sui centri di
identificazionedettiCiee i Caraper i
richiedentiasilo? L’associazione Lunaria,
tra ipromotori dellacampagna «L’Italia
sonoanch’io»per riformare lenorme
sullacittadinanza deibambini figlidi
migrantinati in italiani, ha fatto iconti
condue rapporti. Il primo,dell’anno
scorso, si chiama«Costi disumani»e il
secondo,presentato ilmesescorso, «I
dirittinon sonoun costo» (entrambi
disponibilionline sul sito
www.lunaria.org). In baseai dati raccolti

e riferiti al 2011emerge che l’Italia
stanzia il 2,07 per centodel totale della
spesapubblica siaperpolitiche di
contrastoall’immigrazioneclandestina
siaperaccoglienza e inclusione sociale
degli immigrati. Ma queste ultime in
particolarerappresentano solo lo0,017
percento( paria 123,8milioni). Ildoppio
circa(247 milioni)viene impiegato solo
per lecosiddette «politichedel rifiuto».
Gli immigrati,pur concentrandosi in
professionidequalificate e lavori
sottopagati, contribuiscono all’erario
conun peso del4, 1percentorispetto al
gettito fiscale complessivonazionale.

Questosoprattutto perchéessendo una
popolazionepiù giovanerispetto alla
mediadegli italiani, sono nelpieno
dell’età lavorativa. Secondo lestimedi
Unioncamerecontribuisconoal valore
aggiuntodel 12,8 percento del totale
nazionale,perunasommapari a 178,5
miliardidi euro.E più regolari sonopiù
pagano in terminidicontributi e tasse.
Nel frattempo aumentanoda9 a59
miliardi i fondicomunitari dedicati
all’inserimentosocialee lavorativodegli
immigrati.Se l’Italiasapràutilizzarli,
comecon ilmodello Sprar, genereranno
lavoroe ricchezzaanchepergli italiani.

LadifesadiConoGalipò
managerdellacooperativa:
«L’appaltovintocon29
euroapersona. Ilvideo?
Nontuttociòchesivedeè
vero, forseavevanofretta»

R. GON.
rgonnelli@unita.it

. . .

Con un’altra società
gestisce anche il Cara
di Mineo. «Ma se fosse per
me abolirei la Bossi-Fini»

. . .

Gli ospiti erano 697
per una capienza
massima
di circa 250 posti

● Il servizio del Tg2
mostrava gli ospiti
del Centro dell’isola
in fila, nudi pronti
per essere «disinfettati»
● Alfano: «Chi ha
sbagliato pagherà»
● Boldrini:
«Trattamento
non da Paese civile»
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Né indulti né indultini «perchè in que-
sto decreto non c’è nulla di automati-
co». Più umanità nelle carceri, che va
di pari passo con il concetto di «mag-
gior giustizia» soprattutto per i detenu-
ti per reati legati al consumo e allo spac-
ci di droga. E più garanzie nelle cause
civili «visto che d’ora in poi l’esecuzio-
ne dei pignoramenti e del recupero dei
crediti sarà più snella». Il ministro del-
la Giustizia Anna Maria Cancellieri
conduce in porto, tra mille peripezie,
parecchio scetticismo e l’ira del vice-
premier Alfano arrivato a un passo dal
far saltare tutto, un decreto con due
anime e doppio obiettivo: sfoltire l’af-
follamento delle carceri visto che gli ap-
pelli per amnistia e indulto, seppur ri-
petuti nelle sedi più alte, non sembra-
no decollare; migliorare la giustizia ci-
vile che è la vera umiliazione nonchè
l’handicap del sistema paese.

Il Guardasigilli l’aveva promesso. E
l’ha fatto. Non è stato semplice a giudi-
care dalla faccia del Guardasigilli e del
premier Letta che scendono in sala
stampa alla sei mezzo del pomeriggio
dopo un consiglio dei ministri veloce
ma, a giudicare dalle indiscrezioni, as-
sai doloroso per la tenuta dell’esecuti-
vo. Il decreto apre la porta del carcere
a circa 1.700 detenuti. Secondo le sti-
me del Dap si tratta di coloro che, con-
dannati con pene definitive e grazie al-
la buona condotta, potranno beneficia-
re di uno sconto pari a 75 giorni, invece
che 45, per ciascun semestre di pena.
Si chiama «Liberazione anticipata spe-
ciale», modifica la legge Gozzini ed è
una misura a tempo: tra due anni, valu-
tati gli effetti di questa e di altre misure
strutturali, il governo deciderà se te-
nerla o meno in vita. D’altra parte, con
un sovraffollamento del 142,5% (140
detenuti ogni 100 posti), il peggiore in
tutta Europa, l’impossibilità economi-
ca di costruire altre carceri e quella po-
litica di varare amnistie o indulti, non
resta che andare per tentativi e in più
direzioni.

Ecco che oltre allo sconto per buona

condotta (se ci sono le condizioni, valu-
tate di volta in volta da un giudice, pos-
sono essere fino a cinque mesi in un
anno), il governo ha deciso un maggior
utilizzo del braccialetto elettronico per
gli arresti domiciliari che diventano ob-
bligatori se mancano 18 mesi per esau-
rire la condanna. E ha alzato da 3 a 4
anni il tetto di pena al di sotto della qua-
le si può accedere all’affidamento in
prova.

Non c’è dubbio che la parte politica-
mente più scomoda del decreto riguar-
da i tossicodipendenti, un terzo della
popolazione carceraria. Il decreto nei
fatti pensiona la legge Fini-Giovanardi
sulle tossicodipendenze. Il decreto in-
fatti aumenta le possibilità di «affido te-
rapeutico per favorire la cura nelle co-
munità di recupero anche in caso di re-
cidiva per reati minori». Soprattutto in-
troduce il nuovo reato di «spaccio lie-
ve» che prevede pene minori (da uno a
5 anni e multe) per decongestionare i
penitenziari. Il meccanismo è quello di
non considerare più tutte le recidive la-

sciando quindi la possibilità di accede-
re alle attenuanti. La somma di scarce-
razioni anticipate, braccialetti, affida-
menti in prova e limature varie alla Fi-
ni-Giovanardi ha fatto mettere di tra-
verso il viceministro Alfano. E prima
della riunione del consiglio c’è stato un
momento in cui sembrava che dovesse
saltare tutto. «Queste misure sono inso-
stenibili nel centrodestra e come mini-
stro dell’Interno» ha detto il leader del
NCD. Giovanardi, passato armi e baga-
gli con Alfano, ha fatto arrivare mes-
saggi funesti. Alfano ha tentato una
contropartita approvando con decreto
i nuovi criteri per la custodia cautelare
e un occhio di riguardo anche per il Ca-
valiere. Ha provato, insomma, Alfano,
a fare una cosa di destra. Ma è stato
respinto. Al di là di una nuova politica
carceraria, degna come disse il pre-
mier letta, del paese di Cesare Becca-
ria, il ministro Cancellieri ha promesso
a Bruxelles di risolvere il problema del
sovraffollamento. Altrimenti a fine
maggio dovremo pagare un centinaio
di milioni di multe. «Non ci sarà nessun
pericolo per i cittadini» ha ripetuto il
premier Letta.

Novità anche per i detenuti stranie-
ri, un terzo della popolazione carcera-
ria: quando mancheranno solo 24 mesi
di pena, sarà possibile l’espulsione nei
paesi d’origine. E senza passare dai Cie
visto che gli accertamenti per il ricono-
scimento saranno fatti subito. L’unica
vera buona notizia per il Viminale.

«La vera notizia sono le norme per il
processo civile» prova a spostare l’inte-
resse uno dei ministri. In effetti nel de-
creto sono contenute norme per l’effi-
cienza del processo civile (ad esempio
non sarà la motivazione della senten-
za), il riordino delle garanzie mobiliari
e per la semplificazione e l’accelerazio-
ne del processo di esecuzione forzata.
Il primo obiettivo è quello di agevolare
imprese e privati nella riscossione dei
crediti.

Ma è sulle carceri che si accende su-
bito la polemica politica. La Lega va
sulla barricate. «Il nuovo decreto svuo-
ta carceri, il quarto in pochissimi mesi,
è l'ennesima vergogna di un governo e
di una maggioranza che pensa solo ai
criminali e agli immigrati e si disinte-
ressa delle persone oneste svilendo il
prezioso lavoro delle Forze dell'Ordi-
ne» dice Nicola Molteni, capogruppo
del Carroccio in commissione Giusti-
zia. Ma la domanda è quale sarà il risar-
cimento per il vicepremier Alfano.

Malgrado l’ottimismo sfoggiato
anche ieri sulla durata del go-
verno - «se lavoreremo bene

mangeremo il panettone anche il pros-
simo anno» - Letta ha fatto i conti con
la prima vera giornata di tensione che
ha scosso Palazzo Chigi. E con le dimis-
sioni ventilate da Angelino Alfano,
uno dei protagonisti dell’asse su cui si
regge il governo. Al centro delle fibril-
lazioni la richiesta del vice premier di
affrontare per decreto anche il tema
della custodia cautelare in carcere, ol-
tre a quello sullo sfoltimento dei peni-
tenziari e sulla giustizia civile. Con un
provvedimento che si rifacesse al testo
in discussione alla Camera, già appro-
vato dalla Commissione Giustizia, ma
che andasse anche oltre. Fino a com-
prendere - questo il timore del Guarda-
sigilli - la misura che impedisse agli ul-
tra settantacinquenni di scontare il
carcere. Proposta perorata tempo fa
da Renato Brunetta (Silvio Berlusconi
- per fare un esempio a caso - di anni
ne ha compiuti 77).

Le trattative sono andate avanti per
ore. Mentre le posizioni di Alfano sulla
stretta connessione tra carcerazione

preventiva e sfoltimento dei peniten-
ziari venivano giudicate «ragionevoli»
da altri settori del governo. Discussio-
ne a oltranza, quindi, fino agli attimi
che hanno preceduto l’avvio del Consi-
glio dei ministri.

E mentre il vice premier continuava
a difendere la sua impostazione - «La
riforma della custodia cautelare è par-
te del programma del Nuovo Centrode-
stra, non potete non tenerne conto an-

che perché si tratta di una misura im-
portante per affrontare l’emergenza
carceri» - si stava prospettando la pos-
sibilità che il pacchetto Cancellieri ve-
nisse congelato e rinviato al Consiglio
dei ministri del 21 dicembre. Un’ipote-
si contro la quale ha fatto muro, però,
il ministro della Giustizia. E che ha
scontato le riserve fatte conoscere uffi-
ciosamente dai magistrati al governo.

Decisiva, a quel punto, la scelta fina-
le di Letta. Discussa dallo stesso pre-
mier durante un faccia a faccia con Al-
fano prima dell’avvio del Consiglio dei
ministri. Un rinvio del provvedimento,
con le inevitabili strumentalizzazioni
sul «lodo Berlusconi», avrebbe indebo-
lito il governo e messo in ulteriore diffi-
coltà Cancellieri che, tra l’altro, cerca
di uscire a fatica dalle ricadute del ca-
so Ligresti.

DECRETOSOLO RINVIATO?
Il premier tra l’altro - e non a caso for-
se - aveva annunciato il varo del pac-
chetto giustizia già lunedì scorso, alla
fine dell’intervento del Capo dello Sta-
to in occasione degli auguri alle Alte
cariche dello Stato. Napolitano aveva

toccato anche il tema del sovraffolla-
mento delle carceri.

Alla fine del Consiglio dei ministri,
così, il presidente del Consiglio ha pre-
cisato che il governo aveva deciso di
rifarsi «al testo che è stato discusso e
approfonditamente avviato a votazio-
ne» alla Camera e che aveva scelto di
non intervenire con un proprio provve-
dimento visto che «sulla materia» si re-
gistra già «un avanzato consenso in
Parlamento». L’auspicio? Che il via li-
bera al testo in discussione a Monteci-
torio possa arrivare «in tempi compati-
bili con l’esame degli altri provvedi-
menti» varati ieri dal governo. E che
«il dibattito parlamentare sulla custo-
dia cautelare possa svolgersi in paralle-
lo per andare ad approvazione il più
rapidamente possibile all’inizio del
prossimo anno».

Ad Alfano, in ogni caso, sarebbe sta-
to garantito che se l’iter parlamentare
sulla carcerazione preventiva dovesse
scontare ritardi, il governo - a quel pun-
to - agirebbe per decreto, utilizzando
lo stesso metodo adottato per il finan-
ziamento pubblico ai partiti. Sancen-
do anche che la misura del carcere

non vada adottata per gli ultra settan-
tenni? Nell’esecutivo c’è chi sostiene
«che non ci si può fare condizionare
sempre dal fantasma di un Berlusconi
pluricondannato e ormai decaduto.
Condizioni alle quali poco di più ag-
giungerebbe la pena del carcere». Ma
c’è anche chi mette in guardia dalle
conseguenze di un provvedimento a
misura di Cavaliere.

Letta, in ogni caso, è certo che le ten-
sioni di ieri - con Alfano “furibondo”
che ha disertato perfino la conferenza
stampa di fine Consiglio - non mette-
ranno in discussione la tenuta del go-
verno. «Abbiamo mangiato il panetto-
ne e, se continuiamo a lavorare bene,
contiamo di mangiarlo anche il prossi-
mo anno», ha spiegato ieri agli impie-
gati della presidenza del Consiglio riu-
niti per gli auguri di Fine Anno. «Il la-
voro di quest’anno è stato travagliato -
ha chiarito successivamente - Molti
avrebbero voluto che non mangiassi-
mo il panettone, invece lo abbiamo
mangiato ed era ottimo. Vedremo poi
quello dell'anno prossimo...». Il pre-
mier malgrado tutto vede sempre più
vicino il traguardo del 2015.

● Il governo approva il decreto contro
il sovraffollamento e le lungaggini dei processi
civili ● Braccialetti elettronici, sconti, penitenziari
«più umani» ● Respinto il blitz di Alfano

Alfano minaccia le dimissioni, scontro con Letta

TOSCANA

Progettomodello
per reinserire i detenuti
ealleggerire lecarceri
Unprotocollopermigliorare le
condizionidelle carceri edeidetenuti
inToscana. Ilprogetto di formazione
ereinserimento lavorativocoinvolge
300detenuti, la maggior parte
tossicodipendenti.Arriveranno dagli
istitutidi Pisa, Prato,Firenze,Lucca,
Pistoiae Livornoeabiteranno in
strutture individuate adhoc. Venti
beneficerannodeipercorsidi
reinserimento,80-100 andrannoa
Pianosaper trasformare l’isola in una
realtàdedicata all'agricolturae
all'agriturismo. Ilprotocollo, l’unico
delgenere in Italia, è stato firmato dal
ministroCancellieri edal presidente
toscanoRossi.Secondo ilministro
diventerà«unmodello per tutti».  S.G.

Ilpremiersfoggia
ottimismo:«Lavoriamo
beneemangiamo
ilpanettoneanche
ilprossimoanno».Mapoi
sullagiustiziaètensione

NINNIANDRIOLO
ROMA

IL RETROSCENA

Carceri, 1700 fuori
Via la Fini-Giovanardi

Anna Maria Cancellieri, ministro della Giustizia, ed Enrico Letta FOTO LAPRESSE
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«Con Alfano e gli alleati siamo pronti a
discutere nel merito di un patto di coali-
zione, un patto alla tedesca in cui si sa
cosa fare e anche i tempi, ma le riforme
si fanno con tutti quelli che ci vogliono
stare». Che Renzi abbia voglia di man-
dare un messaggio chiaro, non interpre-
tabile ad alleati e non, si capisce dal mo-
do con cui ricerca fra le varie domande
che gli piovono via twitter proprio quel-
la dedicata a Alfano e alla legge elettora-
le. E per chi casomai si fosse distratto,
anche dopo oltre un’ora di botta e rispo-
sta sul computer e via webtv, il segreta-
rio Pd torna nuovamente sull’argomen-
to per spiegare che il suo meccanismo
elettorale preferito sarebbe quello dei
sindaci sopra i 15mila abitanti. Non
l’elezione diretta del premier che avreb-
be bisogno di una riforma costituziona-
le semi o totalmente presidenziale che
non è all’ordine del giorno. Ma quel si-
stema per cui se nessuno arriva al pri-
mo turno al 50% più uno dei voti si va al
ballottaggio fra i primi due e così alla
fine c’è un vincitore chiaro che ha una
maggioranza netta e che quindi è in gra-
do di governare «senza inciuci o accor-
dicchi». Un governo scelto dagli eletto-
ri non come questo che è frutto «di un
accordo in Parlamento». Certo poi gli
va bene, precisa, anche il maggioritario
secco (vince chi prende un voto in più)
dei comuni sotto i 15mila abitanti e pu-
re il Mattarellum purché il 25% di pro-
porzionale sia trasformato in premio di
maggioranza. Le soluzioni tecniche, di-
ce, si trovano «il punto vero è se c’è la
volontà politica». E il Pd oggi, assicura
Renzi, questa volontà l’ha espressa chia-
ramente «con le primarie». Da qui il
passaggio della pratica dal Senato alla
Camera dove la commissione affari isti-
tuzionali entro gennaio, s’impegna Ren-
zi, dovrà «licenziare un testo». Il Pd,
promette, che cercherà di trovare «l’ac-
cordo più ampio possibile», ma rispet-
tando l’impegno preso con gli elettori

delle primarie per una legge che con-
senta l’alternanza. «Basta scherzi - twit-
ta il leader Pd - con le primarie l’Italia ci
ha chiesto di cambiare».

Nel suo oramai consueto (ma primo
da segretario Pd) #matteorisponde Renzi
non muta argomenti sulla legge eletto-
rale, semmai alza i toni. Sa che la luna
di miele iniziata con le primarie non du-
rerà in eterno. Sa che per non disperde-
re «entusiami e fiducia» incassati c’è da
fornire risposte e che il suo Pd dovrà
per forza dare al Paese «la scossa che
serve».

Anche nei confronti di Grillo a cui,
dice, di non aver proposto uno scam-
bio. «Erano loro che proponevano
scambi. “Se votate Rodotà....”». La sua
è una sfida a misurare quanto sia lonta-
no il passaggio dei 5Stelle dalle parole
ai fatti. E così se Grillo gli dice di rinun-
ciare ai 40 milioni che spetterebbero al
Pd dai rimborsi elettorali, Renzi rispon-
de «giusto», ma allarga la posta perché
si può tagliare 1 miliardo «ma occorre
che i parlamentari 5Stelle firmino la no-
stra proposta sul superamento del Se-
nato». E se Beppe non firma qua? Allo-
ra per Renzi vuol dire che «non ha inten-
zione di tagliare i costi della politica,
ma solo di fare propaganda contro il
Pd. Temo che voglia cambiare, ma solo
protestare». Significa che Grillo non è
in grado di convincere i suoi senatori a
rinunciare a posti e prebende. «Perché
non ci state? Di che avete paura» dice
Renzi rivolgendosi direttamente a elet-
ti e soprattutto elettori del Movimento
5Stelle e promettendo che comunque il
Pd quell’obiettivo lo porterà «a casa».
Tagliare 1 miliardo ai costi della politi-
ca è infatti essenziale non per motivi
contabili, ma per far vedere che la politi-
ca è la prima che fa la sua parte. Solo
dopo potrà essere in grado di pensare a
una patrimoniale visto che per Renzi in
teoria è giusto chiedere «un contributo
a chi ha di più».

Intanto chiede al Parlamento di can-
cellare la webtax e a Letta di porre il
tema in sede europea, magari durante

il prossimo semestre di presidenza ita-
liana della Ue, perché affrontarlo a livel-
lo italiano «non serve a nulla, anzi sa-
rebbe dannoso».

LAVORO,NON È ILPIANO DELLA CGIL
Il tempo ci dovrebbe essere anche per-
ché lui garantisce che il governo non
corre pericoli. Che non punta a «spacca-
re tutto per andare alle elezioni» anche
se forse la cosa gli converrebbe dal pun-
to di vista personale. Però forse non
converrebbe all’Italia e quindi il suo
ruolo ora «dare una mano al governo» e
spingere per tornare «a correre» e fare
le riforme. Compresa quella del lavoro
che farà parte del patto di coalizione. E
sarà «il piano del Pd, dice, non della
Cgil che fa «un altro mestiere». Nel frat-
tempo suggerisce di non mettere tutti i
soldi pubblici negli investimenti per le
infrastrutture, ma di usarne un po’ per
abbattere il costo del lavoro e per mette-
re nelle tasche dei lavoratori «qualche
banconota da 50 euro» per far ripartire

la domanda interna.
Tutte le proposte che erano alla base

della sua candidatura saranno realizza-
te perché, dice, così hanno deciso le pri-
marie. Vale per l’abolizione del Senato,
per la legge elettorale, per il lavoro, ma
anche per i diritti («e i doveri») civili.
«Ho detto in campagna elettorale che
avremmo proposto i civil partnership
alla tedesca e saremo conseguenti con
buona pace di chi non è d’accordo.
“Pazienza sei arrivato tardi” gli rispon-
deremo».

Quanto ai soldi incassati con le pri-
marie (almeno 5,6 milione) Renzi ga-
rantisce che tutti i conti della parte spet-
tante al nazionale (1,4 milioni) saranno
messi on line e che la stessa cosa faran-
no anche le strutture territoriali del Pd.
Renzi, che ha fatto anche sapere che ve-
nerdì sarà in visita nella terra dei fuo-
chi, infine smentisce polemiche con Na-
politano: «sono andato via perché sono
allergico ai buffet istituzionali, anche a
Firenze li abbiamo tagliati».

«Le riforme? Con chi ci sta»
Renzi, messaggio ad Alfano

ILCASO

IlsindacoeFarinetti
insiemeaFirenze
Atavolaconloroanche
loscrittoreBaricco
Ferragamoeilpresidente
dell’aeroportoCarrai

V.FRU.
vfrulletti@unita.it

«Non loso, la storia non si fa con i se e
con i ma...Non sodareuna risposta»,
rispondeRomanoProdi alla domanda
diun ascoltaredi Zapping su
Radiounoa propositodella decisione
didarvitaal governo Letta.E dicosa
avrebbefatto lui se fossestato al
Quirinale.«Nonmi metto nella
condizione incuiè Napolitano.
Quandosiprendono ledecisioniche
hadovuto prendere ilpresidente della
Repubblicabisogna tenerecontodi
milleproblemi, non èche unoabbia
sempre in manotutte lecarte da
giocare,non soqualicarte abbia
potutogiocare Napolitano...».

Sulleprimarie, l’ex premierha
spiegatochedopo la chiusuradei
gazebo«ilPdsi è mosso bene, gli ex
rivalihanno ritrovato l’unitàe devono
continuarecosì». «IlPd, se unito, sarà
moltodiverso: ilproblema delpassato
èstato il frammentarsi in millecorrenti.

Perora sonopartitibene, se
ricomincia lamanfrina di ognunoche
fa losgambetto all’altro, saràcome
prima».Due giorni fa, il padre
dell’Ulivoavevasmentito di poter
entrarenellanuovadirezione delPd
nellaquotariservataagli ex premier.
«Nonè cosìnépotrebbeesserlo
giacché ilpresidente non èpiù iscritto
alPd», hamessonerosu bianco lo
staffdi Prodi. Insomma,nonostante la
retromarciasulla partecipazionealle
primarie, il Professore non intende
rientrareapieno titolo nellavitadel
partitoche lo hasiluratocon i 101
traditorial momentodelle elezioni per
ilQuirinale. Il nomedi un Prodi però
neinuovi organismidirigenti compare.
Si trattadiMaria Chiara, 34 anni, figlia
diFrancoe nipotedi Romano, eletta
nell’assembleanazionalecome
capolistaperCivati aParigi, città dove
risiededatempo. Assistente artistica
all'OpéraComique della capitale
francese, il nomedi MariaChiara Prodi
è in pole position comepresidente
dell’assembleadeidelegatiPdeletti
nellecircoscrizioni estere.  A.C.

Se stai male perché hai mangiato
cibi cattivi non è che smetti di
mangiare, altrimenti muori di fa-

me. Cambi cibi, scegli quelli di qualità.
Coi politici c’è da fare la stessa cosa».
Va cercato in questo parallelismo ci-
bo-politica, che Oscar Farinetti ripete
spesso, il senso del feeling che s’è in-
staurato tra l’inventore di Eataly (ma
prima ancora di Unieuro con quell’in-
coraggiante «Gianni, l’ottimismo è il
profumo della vita» gridato negli spot
da Tonino Guerra) e il segretario del
Pd Matteo Renzi.

Una sintonia che ieri mattina era
davvero palpabile di fronte al nuovo
centro Eataly aperto a Firenze. 2mila
metri quadrati di provocazioni culina-
rie che, sorti al posto di una storica li-
breria (la Marzocco) nella centralissi-
ma via Martelli che unisce il Duomo a
Palazzo Medici Riccardi, hanno creato

120 posti di lavoro (l’ex direttore della
libreria ad esempio oggi fa il pane cot-
to a legna). E così mentre Farinetti ri-
conosce in Renzi il politico che sa osa-
re, Renzi vede in Farinetti l’imprendi-
tore coraggioso che scommette
sull’Italia nonostante tutto: «aprire in
Italia, tecnicamente parlando, è un
gran casino. Ci sono regole burocrati-
che e procedure che non sono norma-
li. Dobbiamo dirgli grazie per il corag-
gio che mette in questa avventura»
spiega il sindaco in fascia tricolore a
calice in mano. Anche perché «le ulti-
me inaugurazioni di Eataly a Chicago,
Istanbul e Dubai - annota - sono la di-
mostrazione che c’è una fame di bellez-
za e di Italia nel mondo bellissima».

Così c’è chi pensa che Farinetti, pro-
fonde radici socialiste (suo babbo è sta-
to un famoso comandante partigiano
in Piemonte), sia il vero ispiratore poli-
tico di Renzi. Un segretario ombra di
un Pd destinato a trasformarsi in una
specie di “Forza Eataly”. Ragionamen-
ti a cui i due diretti interessati rispon-
dono con una risata. «Vi presento il se-
gretario e premier. Due ottime idee in
una. Affare fatto», ride Renzi spingen-
do Farinetti davanti alle telecamere al-

la fine del lungo pranzo nel ristorante
della terrazza in compagnia di amici e
vip.

Del resto, come racconta Claudio
Bozza sul numero del settimanale Oggi
in edicola, fin da bambino a Renzi pia-
ceva stare al centro del gioco e vince-
re, tanto da portarsi a casa il pallone se
quando con gli amichetti gli toccava la
squadra più scarsa. In verità anche Fa-
rinetti rientra nella schiera (sempre
più larga) di quelle persone da cui Ren-
zi attinge idee che poi rielabora. «È am-
bizioso, ma non egotico. Sa ascoltare»
garantisce Farinetti che col sindaco ha
comunicazioni sms alle sei del matti-
no.

E la schiera è vasta. Una rappresen-
tanza s’è seduta ieri al tavolo di Renzi e
della moglie Agnese. Innanzitutto i fe-
delissimi deputati del “giglio magico”
Dario Nardella, Simona Bonafè e Fran-

cesco Bonifazi, neo tesoriere Pd, che
però si sono trattenuti poco. Ci sono lo
scrittore Antonio Scurati che per Fari-
netti ha curato le audioguide (il nego-
zio è dedicato al Rinascimento) e il ga-
stronomo Leonardo Romanelli. Arri-
va anche il ritardatario Alessandro Ba-
ricco che pur accompagnato da Marco
Carrai, potentissimo consigliere del
Sindaco (è in vari cda e presidente
dell’aeroporto di Firenze, ma soprat-
tutto abile intrecciatore di rapporti in-
ternazionali in Europa e oltreoceano),
viene inizialmente bloccato sulla por-
ta della sala riservata con vista Cupola
del Duomo. E subito a ruota Ferruccio
Ferragamo. Tavolo ampio e ricco non
solo di chiacchiere. «Stasera salto la ce-
na» dirà più tardi Renzi nella diretta
twitter.

Attesa anche Gianna Nannini. Ma
fa tardi alla conferenza stampa col pre-
sidente della Toscana Enrico Rossi per
lanciare la candidatura di Siena capita-
le europea della cultura 2019. Così
non riesce a incrociare Renzi, che nel
frattempo a piedi se torna verso a Pa-
lazzo Vecchio, regalandogli ugualmen-
te il proprio sostegno: «con lui energia
nuova».

Il segratario
del Partito democratico
Matteo Renzi a Firenze
FOTO LAPRESSE

«Altro che Forza Eataly». Per Matteo sorrisi da Oscar

POLITICA

VLADIMIROFRULLETTI
FIRENZE

PRODI

«IlgovernoLetta?
Nonsose loavrei
fattonascere»

. . .

Anche Gianna Nannini
promuove il nuovo leader
del Pd: «Con lui
energia nuova»

. . .

«C’è una fame di bellezza
e di Italia nel mondo
Ma in questo Paese aprire
un’attività è un casino»

● Il segretario del Pd pronto ad accelerare
sulla nuova legge elettorale. E al governo dice:
«La web tax è un errore» ● «Grillo? Non vuole
tagliare i costi della politica ma polemizzare»
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IL COLLOQUIO

PietroGrassodefinisce
«nonpiùrinviabile» il sì
allanuova leggeelettorale
«Ilproporzionale?Cosa
nostra lousavaperdare
ivoti secondolenecessità»

F
aticosi questi mesi in Se-
nato? Sono abituato ai
maxiprocessi. Con i boss
che scuotono le sbarre
delle gabbie e gridano
contro i magistrati e i giu-

dici popolari...». Dopo aver vissuto
quelle situazioni nelle vesti del giudi-
ce, non può averlo impensierito la ge-
stione, giusto per fare un esempio, del
voto sulla decadenza di Silvio Berlu-
sconi. Il presidente del Senato Pietro
Grasso ha appena terminato il suo di-
scorso alla cerimonia degli auguri nell'
incontro con la stampa parlamentare.
Riforme costituzionali, tagli alla politi-
ca, legge elettorale: sotto gli affreschi
dalla sala Zuccari a palazzo Giustinia-
ni la seconda carica dello Stato ha ri-
sposto a tutte le questioni messe in fila
dal presidente della stampa parlamen-
tare Alessandra Sardoni.

Spente le telecamere è una tentazio-
ne forte quella di tirare un po' per la
giacca l'ex procuratore nazionale anti-
mafia e spingerlo a commentare l'al-
larme sicurezza per i magistrati di Pa-
lermo titolari del processo sulla pre-
sunta trattativa Stato-mafia. E, prima
di tutto, la rinnovata parlantina del
“capo dei capi” Totò Riina che pur con-
dannato a numerosi ergastoli e co-
stretto ai rigori del regime carcerario
di massima sicurezza, riesce a far fil-
trare minacce precise e circonstanzia-
te. «È sempre necessario, anche sulla
memoria di tragedie del recente passa-
to, predisporre le massime misure di
sicurezza per chi è in prima fila nella
lotta alla mafia» è la premessa dell'ex
procuratore antimafia. Che però un
sassolino dalla scarpe pare volerselo
levare. «Il problema – dice – non è tan-
to che Riina parli, l'ha sempre fatto,
ha un'ora d'aria, sessanta minuti in
cui può incontrare qualcuno e non mi
sorprende che parli. Il problema è che
tutto quello che dice diventi pubblico
dopo poco». Il problema è la persona-
lizzazione, la creazione di eroi. Da una
parte e dall'altra. «Ricordo ancora – ri-
flette Grasso – quando trovammo il ra-
gazzino che aveva in tasca, a mo' di
santino, il ritaglio del giornale dedica-
to al capo dei capi Riina che invece è
un perdente». Così come la lotta alla
mafia deve restare «il lavoro di una
squadra, di un gruppo di persone».

Non è stato facile per l’ex procurato-
re smettere quei panni e imparare ad
indossarne altri totalmente nuovi: se-
conda carica dello Stato nei nove mesi
più rivoluzionari per il cambio genera-
zionale delle leadership. Operazione
riuscita, al netto del sospetto di colpe-
vole immobilismo che ha colpito il Se-
nato nell’ultima settimana in cui la ca-
mera alta è stata privata della legge
elettorale (spedita alla Camera) e del-
la legge sull’abolizione del finanzia-
mento pubblico ai partiti ferma da me-
si e spazzata via con un decreto del go-
verno. È un sospetto di cui Grasso vuo-
le subito liberarsi. «La riforma della
legge elettorale non è più rinviabile -
afferma - lo diciamo da mesi ma so-
prattutto adesso dopo la pronuncia
della Consulta». Ancora più decisa l’af-
fermazione successiva: «Intanto dotia-
moci di una legge elettorale in linea
con la Costituzione vigente salvo poi
modificarla in relazione alle riforme
costituzionali». Insomma, pur «auspi-
cando un accordo politico che com-
prenda tutto il pacchetto delle rifor-

me» in linea con il Quirinale e il gover-
no, Grasso sembra giocare un ruolo
più renziano: prima di tutto la legge
elettorale e poi il resto. Il presidente
Grasso accelera? «Dico che bisogna fa-
re, tutte le riforme, e non certo per an-
dare a votare prima». E sul fatto di es-
sere renziano, precisa: «Sono stato
eletto in discontinuità, per innovare e
quindi cambiamo e facciamo anche
presto».

Idee chiare, chiarissime sul percor-
so delle riforme. Sottolinea il ramma-
rico perchè «è toccato ancora una vol-
ta ad un organo giurisdizionale dare
un energico impulso al legislatore» e
precisa che «la pronuncia della Corte
non ha l’effetto di rendere a cascata
illegittimo tutto il nostro ordinamen-
to che sopravvive per il principio di
continuità delle istituzioni». Secondo
Grasso, inoltre, «la pronuncia di inco-
stituzionalità sembra precludere qual-
siasi sopravvivenza, anche parziale,
tanto del Porcellumquanto del Mattarel-
lum». Lo sciagurato ritorno al propor-
zionale gli fa tornare alla mente un col-
laboratore di giustizia che «ci raccon-
tò per filo e per segno il modo con cui
Cosa Nostra riusciva ad organizzare i
flussi di voto dando quello che serviva
ad ognuno dei partiti del cosiddetto ar-
co costituzionale». Il Cencelli di Cosa
Nostra, per non scontentare nessuno.
E che certo non ha impedito ai boss di

convogliare su un obiettivo solo un vo-
to di massa quando è stato necessario
e possibile.

Il presidente del Senato coltiva an-
cora l’idea di fare andare avanti insie-
me tutte le riforme. «Ma è la politica
che deve riprendersi il primato. Per
consentire di far viaggiare parallela-
mente i due percorsi c’è bisogno di un
raccordo tra le due Commissioni Affa-
ri costituzionali e di un’intesa condivi-
sione all’interno dei gruppi rappresen-
tati nei due rami del Parlamento». Un
accordo politico vero farebbe cammi-
nare spedite tutte le riforme, a comin-
ciare dalla legge elettorale per seguire
con il taglio dei costi della politica e il
monocameralismo. Grasso fa sua la
proposta del governo che «redistribui-
sce le funzioni tra le due camere, pre-
vede una sola fiducia e riduce di un
terzo il numero dei parlamentari».

Il presidente del Senato è «preoccu-
pato per le proteste delle ultime setti-
mane» per cui «diritto del lavoro e
d’impresa saranno le partite più im-
portanti della legislatura». Mette in
guardia dalla «demagogia», dal «popu-
lismo» e dallo «sfascismo del tutti a ca-
sa perchè tutti illegittimi». E alla fine
accusa chiunque «cavalca e sta cercan-
do di portare alle estreme conseguen-
ze queste tensioni». Vediamo poi cosa
succederà oggi nella prevista marcet-
ta su Roma.

«Impossibile tornare al Mattarellum
dopo la sentenza della Consulta»

La senatrice
aspetta Grillo
prima di parlare

Il presidente del Senato Pietro Grasso FOTO GARGINI/ TM NEWS - INFOPHOTO

● SI SAREBBEFATTAAMMAZZARE,
la senatrice 5 Stelle Barbara

Lezzi. Si capiva che su questo
punto le era stato chiesto o imposto
di tenere a qualunque costo. «Digli
quello che vogliono di qualunque
cosa, ma sulla legge elettorale, fatti
sfuggire una parola e dì addio allo
stipendio da parlamentare, ti diamo
in pasto alle iene del blog». Di
sicuro non è andata così, ma lei è
rimasta muta, come avesse ricevuto
un «consiglio» di quelli che è
meglio rispettare. Prima, di fronte
a Mentana, nel suo Tg7, poi davanti
a Mannoni, nel suo Linea Notte. Di
qui e di là, sempre la stessa
domanda gentile, paziente: ma voi
5 Stelle ce l'avrete un'idea di nuova
legge elettorale, qual è? Qual è la
sua idea, intanto? Ma niente:
fossero state difese così le coste
della Normandia, gli Alleati
avrebbero perso la guerra. Barbara
Lezzi ha rinverdito la tesi della sua
sacra nullità, del suo essere niente
rispetto ai cittadini che
rappresenta, e non avendo quei
cittadini ancora messo a fuoco - on
line ovviamente - la proposta di
merito, lei non poteva nemmeno
immaginare di dire alcunché. In
questo caso, avrebbe tradito il
mandato: è la base che decide,
Barbara Lezzi è solo una macchina
da scrivere, una ricevente, un
pennino, l'ultima ruota del carro.
Renzi, il Pd, ha fatto sapere da
tempo come questo fronte sia
schierato in favore del doppio
turno, e ha invitato Grillo a dire la
sua, dice che si tratta, si lavora
collegialmente come si usa in
Parlamento. Sempre Lezzi, ha
provveduto a cementare il suo
silenzio promettendo che nell'arco
di pochi giorni si saprà la posizione
della sua parte politica.
Annunciando che si sta per avviare
on line una meravigliosa
consultazione per far sì che quella
posizione non sia il frutto di una
esperienza di laboratorio chiusa e
tecnocratica, ma di un felice
meeting partecipato, popolare, di
massa. Commovente. Il Movimento
Cinque Stelle ha una base di fini
legislatori, basta chiedere per avere
risposte. Infatti, abbiamo passato
buona parte di un pomeriggio sul
blog dell'Unità interrogando
insistentemente la base dei
legislatori stellati su quale fosse la
loro opinione in proposito. Non ci è
andata benissimo: abbiamo sputato
sangue per ottenere una sola
risposta codificata: a un militante
piace il sistema spagnolo. Quello
che poi a suo tempo ha indicato
Grillo. Totalmente nelle righe,
mentre il box legislativo della
Casaleggio Associati – decisamente
più potente di due gruppi
parlamentari – allestisce il
giocattolo da offrire alla platea del
colosseo a cinque stelle. Intanto,
hanno impartito l'ordine: ora,
nessuna nuova legge, il
Mattarellum va benissimo fino alla
prossima legislatura. E la
maggioranza, nel blog, si allinea
disciplinata: il Mattarellum va
benissimo, «questo Parlamento è
delegittimato». Di leggi elettorali
sanno poco, se il campione offerto
dal blog è sincero. Come il resto
della popolazione italiana. Vaghe
stelle: nessuna colpa, ma è a questo
bacino che fingerà di attingere la
Casaleggio associati per poter
immettere sul mercato una legge
pensata da loro ma condivisa e
magari opportunamente ritoccata
dal gran consulto di massa quando
a loro parrà opportuno.

PAROLE DIPOVERE

TONIJOP

. . .

«Il problema non è che
Riina parli, ma che poco
dopo diventi pubblico
tutto quello che dice»
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L’Italia, i suoi problemi, gli sforzi che il
Paese sta compiendo per uscirne, gli
impegni inderogabili per non perdere
in credibilità. Il presidente della Repub-
blica, ricevendo i rappresentanti del
corpo diplomatico accreditati al Quiri-
nale per gli auguri di fine anno, è torna-
to di nuovo, a meno di ventiquattro ore
dal discorso fatto alle Alte cariche del-
lo Stato, sugli argomenti affrontati il
giorno prima.

Per ribadire innanzitutto le tappe di
un percorso, quello delle riforme, sulla
cui necessità c’è un (quasi) unanime ri-
conoscimento. «Pochi ormai dubitano
-ha riconosciuto il presidente- che, nel
rispetto rigoroso dei principi sanciti
dalla Costituzione, si debba porre fine
a quella fragilità endemica che ha ca-
ratterizzato in passato le sorti di troppi
governi, impedendo loro di rispondere
con piena efficacia e, aggiungo, con
un’adeguata visione strategica, alle sfi-
de poste al Paese dal sempre mutevole
contesto internazionale».

Napolitano, dunque, ha voluto porta-
re oltre i confini nazionali, il messaggio
che «l’Italia, i suoi cittadini, le sue forze
politiche, sono protesi nello sforzo di
superamento di una fase difficile e sof-
ferta, che non ha però mancato di raf-
forzare la convinzione, in una parte
sempre più larga dell’opinione pubbli-
ca, che tra i doveri delle istituzioni vi
sia quello di garantire alla nazione sta-
bilità politica e governabilità». Ha volu-
to illustrare la «fase difficile e sofferta»
a cui ha fatto riferimento anche nel

messaggio che ha inviato a Papa Fran-
cesco in occasione del compleanno del
Pontefice auspicando di poterlo, a bre-
ve, nuovamente incontrare. E proprio
per «approfondire insieme i tanti temi
di interesse comune in questo momen-
to ancora assai delicato della vita nazio-
nale ed europea».

Dunque, nella situazione data, «è in-
dispensabile una maggiore continuità
ed efficacia di governo e nel circuito go-
verno- Parlamento che è realizzabile
solo modifiche da tempo delineate, ma
finora mai giunte all’approvazione con-
clusiva del Parlamento, dell’ordina-
mento della Repubblica, quale fu sanci-
to, 66 anni fa, nella seconda parte della
nostra Costituzione. Si tratta di un dise-
gno di riforme istituzionali che ho chia-
mato tutte le forze politiche di maggio-
ranza e di opposizione a discutere e de-
finire nei prossimi mesi».

L’EUROPAE I GIOVANI
Ha parlato di Europa il presidente. Sol-
lecitando l’Unione europea a non di-
menticare, innanzitutto, le esigenze
dei più giovani dei suoi membri, una
generazione su cui pesa più di altre la
crisi che da anni condizione la vita di
ognuno. Sono quelli «schiacciati sul
presente» a cui bisogna dare delle ri-
sposte. Il capo dello Stato che, tra i pri-
mi, intuì potenzialità e futuro dell’Unio-

ne dando alla costruzione di essa un ap-
porto concreto non ha avuto difficoltà
a confermare come «proprio il proces-
so di integrazione europea viva adesso
uno dei momenti più complessi e con-
traddittori della sua storia. Alimentati
dall'insoddisfazione generata dalla cri-
si economica, che ha le sue origini nella
sregolata crescita della finanza mondia-
le, hanno guadagnato peso crescente
posizioni di scetticismo e ostilità verso
la costruzione europea. Hanno finito
per emergere spinte populiste, con con-
notati di velleitario ripiegamento su un
orizzonte più ristretto e perfino di un
anacronistico quanto pericoloso nazio-
nalismo». C’è un pesante disagio che
«non possiamo ignorare, di cui sono re-
sponsabili anche gravi insufficienze e
reticenze nel completamento dell'Unio-
ne economica e monetaria dopo la na-
scita dell'Euro. Stiamo operando, negli
anni più recenti, per superare quei limi-
ti, e dobbiamo più in generale rilancia-
re, dandovi nuove motivazioni, il dise-
gno europeo - nella sua valenza ben più
ampia di un angusto economicismo -
rafforzando tutte le occasioni di dialo-
go, le iniziative di partecipazione e in-
nanzitutto di informazione attorno alle
problematiche dell'Unione Europea».

In questo quadro l’Italia ha di fronte
a sè «momenti di grande delicatezza e
prove decisive. Il 2014 sarà l'anno delle
elezioni per il Parlamento Europeo. E
sarà anche l'anno del semestre italiano
di Presidenza dell'Unione. Il nostro
Paese intende affrontare questi due im-
pegni con la consapevolezza che si trat-
ta di momenti importanti per il percor-
so di integrazione europea e per il futu-
ro dell'Italia. Un percorso che dopo es-
sersi prevalentemente concentrato in
questi anni sul cammino obbligato del-
la stabilizzazione fiscale e del rigore di
bilancio, deve risolutamente imbocca-
re la strada di politiche per l'occupazio-
ne e la crescita, che possono rendere
più evidenti le ragioni del nostro pro-
cesso di integrazione, le esigenze inelu-
dibili di una più stretta e solidale unità
dell'Europa in un mondo i cui equilibri
sono radicalmente cambiati». In pro-
spettiva, nel 2015, c’è poi l’Expo. Uno
dei «segnali concreti della volontà del
Paese di non limitarsi a superare una
critica condizione finanziaria ed econo-
mica, ma di innovare, crescere, compe-
tere e valorizzare energie e risorse nuo-
ve».

ILCOMMENTO

CESAREDAMIANO

MontiapprezzaRenziesostiene:
«SenzadimeBerlusconisarebbealQuirinale»

MARCELLACIARNELLI
@marciarnelli

● DAUNPO'DITEMPOAQUESTAPARTE
NELDIBATTITOPOLITICOVADIMODA

CONTRAPPORREIDIRITTIELETUTELEDELLE
VECCHIEGENERAZIONIAQUELLIDELLE
GENERAZIONIPIÙGIOVANI.Mettendo da
parte gli eccessi polemici proviamo a
fare qualche ragionamento di merito.
Con la riforma Dini del 1995 il sistema
previdenziale ha adottato il contributivo
pieno per coloro che entrano nel mondo
del lavoro a partire dal 1°gennaio 1996.
Questa data diventa, simbolicamente, lo
spartiacque tra due modalità di calcolo,
retributivo e contributivo. Il primo
consente di avere condizioni più
favorevoli: ad esempio, la pensione
erogata con il sistema retributivo dopo
40 anni di lavoro equivale all'80% della
media delle retribuzioni degli ultimi 10
anni, di solito i più favorevoli sotto il
profilo della busta paga. Questa
modalità di calcolo è stata conquistata

nel 1969, dopo le imponenti
mobilitazioni sindacali dell'epoca. Il
metodo contributivo, invece, eroga una
pensione calcolata sulla base dei
versamenti effettuati lungo l'intero arco
della vita di lavoro e, attraverso i
coefficienti di trasformazione, è
collegato all'andamento del Pil: un
indicatore negativo, va ricordato, in
questi anni di recessione economica. Di
recente, Renzi ha dichiarato nel corso di
un incontro con Landini, che «si tratta
di pensare anche ai non garantiti, senza
eliminare diritti ma dandoli a chi non li
ha». Condivido e vorrei continuare la
mia riflessione seguendo questa
indicazione. Forse è giunto il momento
di ricordare che il sistema retributivo è
convissuto con il periodo della
inflazione a due cifre e con la
«svalutazione competitiva», che
rendevano carta straccia pensioni
inizialmente sostanziose. Ora siamo in
un'altra situazione e, non a caso, dal
1996 é stato introdotto il metodo
contributivo. Come garantire ai giovani,
nella nuova situazione, un futuro

pensionistico dignitoso ed adeguato?
Seguendo il ragionamento di Renzi non
dobbiamo toccare i diritti acquisiti: si
tratta di un argomento che abbiamo
sempre sostenuto, anche se negli ultimi
20 anni ci sono state numerose riforme
che hanno significativamente innalzato
l'età pensionistica: ma questo è
avvenuto con la concertazione e
assumendo il criterio della gradualità.

Invece, altra musica si è suonata con
il Governo Monti. Secondo la
Ragioneria Generale dello Stato, tra il
2020 ed il 2060, si risparmieranno con
l'ultimo intervento sulle pensioni
targato Fornero oltre 300 miliardi di
euro, circa il 15% del nostro debito
pubblico e la indicizzazione delle
pensioni è stata sostanzialmente
bloccata. Con le pensioni si è foraggiata
la diminuzione del debito pubblico:
oltre non si pu ò andare, anzi, è giunto il
momento di restituire pensando ad
interventi di correzione e di
manutenzione per migliorare il sistema.
Innanzitutto dovrebbe esserci
l'introduzione di un criterio di

flessibilità universale, che valga per le
vecchie e le nuove generazioni, che
cancelli in questo modo le iniquità della
«riforma» Fornero. Per i giovani
l'obiettivo di non avere pensioni «da
poveri» si persegue affrontando il
problema da più versanti. È evidente
che le pensioni più ricche sono quelle
sostenute da maggiori e migliori
contributi: chi versa per 40 anni senza
interruzioni avendo una buona
retribuzione, potrà aspirare ad un
risultato migliore. E qui sta il punto: le
giovani generazioni approdano più tardi
al lavoro, incontrano inizialmente una
attività precaria che comporta basse
retribuzioni e una discontinuità
occupazionale. Di conseguenza, il
risultato previdenziale non potrà che
essere basso. É su questi punti che
occorre intervenire. In primo luogo
occorre abbassare l'età di ingresso
all'impiego attraverso una
sperimentazione di modalità di
alternanza scuola-lavoro a partire
dall'ultimo biennio di istruzione
superiore: una normativa contenuta nel

recente Decreto del ministro Carrozza
che noi abbiamo sostenuto con forza.
Inoltre sarebbe necessario garantire un
equo compenso per tutte le forme di
impiego che non hanno a riferimento
un contratto nazionale di lavoro e
prevedere contributi figurativi nei
momenti di disoccupazione. Queste
misure pongono le basi per consentire il
raggiungimento di un risultato
pensionistico, per le nuove generazioni,
come quello previsto nel Protocollo del
2007 sottoscritto da Governo e parti
sociali: un tasso di sostituzione
stipendio/pensione pari al 60%.

È giunto il momento di riflettere
sull'attuale sistema previdenziale in
previsione, tra vent'anni,del
pensionamento delle attuali giovani
generazioni che adottano
integralmente, dal 1996, il
«contributivo». Non c'è tempo da
perdere se vogliamo sviluppare un
discorso strategico e, soprattutto, se
vogliamo sgombrare il campo da stupidi
luoghi comuni sul nostro sistema
pensionistico.

Qualche idea per dare diritti senza toglierli a chi li ha

Sit-inM5S al ministero
per ilRestitutionday

SCELTACIVICA

POLITICA

«Garantire stabilità
dovere istituzionale»

NOTTEIN TENDA

UnadelegazionediparlamentariM5S
hadormito ieri notte in tenda davanti
alministrodell’Economia perchiedere
ildecretoattuativo che consentirebbe
aigrillini di versare2,5 milioni dieuro
sul fondoper il MicrocreditoallePmi.
Ierimattina deputati esenatori si sono
presentatidavanti al Mef con il
mega-assegnoche contiene parte
degli stipendi edelle diarie tragiugno
eottobre. I verticidelgruppo M5Salla
Camerasonostati ricevutial ministero,
ottenendorassicurazioni sul fatto che
lanorma potrebbe arrivareentro 20
giorni. «Manoi ci fermeremo solo
quandosarà stata firmata».

Trovoun’Italiamigliore rispetto aun
annofa, si è consolidata laconvinzione
cheservonocambiamenti in
profondità».Lo hadetto l’expremier
MarioMonti intervenendo ierimattina
ad«Agorà», suRai Tre.«Quando noi
abbiamocominciatoagovernare, due
anni fa,questaconvinzione nonc’era.
Un’Italiamigliorema impaziente.
Dopoun anno di sacrificinecessari - ha
concluso ilprofessore - bisogna fare in
fretta: il ritmo delle riformedeve
aumentarese vogliamoche
l’impazienzadegli italianigeneri
speranzaenon forconi».
Grandiapprezzamentidapartedell’ex

premiernei confronti di Renzi:«C’è
moltodi interessante. Innanzitutto la
vogliadi cambiare in fretta,è
interessante la formulacambiare ilPd
percambiare l’Italia. È una condizione
necessaria,anchese forsenon
sufficiente».Riguardo il tema del
lavoro,«da una parteRenzi dice che
devefinire l’era dell’ideologiadel
lavoro,poi reclamache ilPddeve
essere ilpartitodel lavoro», rileva
Monti.

«Sembrauna contraddizione,ma
haragione.Sesi vuole fare l’interesse
di lavoratori e disoccupatibisogna
cambiare i rapportidi lavoro, equi

● Napolitano ai
diplomatici accreditati:
«Bisogna porre fine
alla fragilità
endemica dei governi»
●Ribadita la necessità
delle riforme
● Responsabilità
collettive che portano
«ostilità e scetticismi»
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S
arà la boutade di Natale
in salsa grillina, ma la mi-
nacciata richiesta di im-
peachment nei confronti
del Presidente della Re-
pubblica da parte di Sil-

vio Berlusconi, parola d’ordine altiso-
nante scippata al Movimento Cinque
Stelle, è lo slogan più utile al Cavaliere
decaduto, in questo momento, per al-
zare il tiro contro il Quirinale e fare
pressione per arrivare alle urne in pri-
mavera, prima del semestre europeo.

Più Napolitano difende il governo,
più Berlusconi attacca entrambi. Ieri
ha aspettato la fine del Consiglio dei
ministri e ha ritardato di un’ora l’inter-
vento telefonico al club Forza Silvio di
Como, per dichiarare che è «un gover-
no è solo di sinistra con la stampella
del Nuovo Centrodestra». Poi, dopo la
solita tiritera contro Magistratura de-
mocratica, si è detto sicuro che «la sen-
tenza vergognosa» di condanna per il
caso Mediaset «verrà annullata» dai ri-
corsi in Europa, ma ammette che non
farà in tempo a candidarsi, però medi-
ta di fare campagna elettorale da ester-
no: «Non si sa ancora il sistema di vo-
to, vedremo. Ma ricordiamoci che ci
sono partiti, come il M5s, che non ha
un leader parlamentare. Noi potremo
superare l'inconveniente della mia in-
candidabilità se ci impegneremo per il
nostro interesse comune».

Preoccupato dagli effetti di Renzi
sul governo, Berlusconi alza i toni e
l’asticella dello scontro, dall’impeach-
ment al cavalcare i «forconi», se non
fosse che ha rischiato di rimanere infil-
zato dalla spaccatura nello stesso mo-
vimento popolare. Ma quel che conta,
per il Cavaliere è tenere alti il consen-
so e la popolarità con quel ceto medio
impoverito e arrabbiato che è sceso in
piazza se pure in modo caotico «è gen-
te nostra». Così come i grillini e gli in-
decisi da «reclutare». Meglio ancora
strappare a Beppe Grillo la palma
dell’opposizione al governo LettAlfa-
no. I Cinque stelle infatti si divincola-
no dalla stretta berlusconiana: «L’im-
peachment a Napolitano è una nostra
battaglia. Forza Italia l’ha votato e vo-
luto al Colle», per cui gli azzurri «fac-
ciano meno i ridicoli» e anzi qualcuno
«vada pure in galera», chiarisce il grilli-
no Di Battista.

Certo ad Arcore non sono andate
giù le parole di Napolitano rivolte di-
rettamente a Berlusconi sulla sua con-
danna: l’ex premier presenti anche ri-

corsi alla Corte europea o in Italia, ma
questo «non autorizza a evocare imma-
ginari colpi di Stato» e oscuri disegni
che coinvolgono il Quirinale stesso. pa-
role vissute come un oltraggio, fa capi-
re il Mattinale brunettiano di ieri: «Na-
politano è come se avesse voluto co-
gliere l’occasione di afferrare per le
spalle gli ospiti istituzionali di Forza
Italia e di scrollarli davanti al mondo»
e ha pure «voluto trascinare in una
contesa politica e personale Silvio Ber-
lusconi». Quanto basta per evocare
l’impeachment (l’incriminazione per
alto tradimento alla Repubblica), ave-
va twittato lunedì il «falcone» Minzoli-
ni. E, sempre sul Mattinale, a Napolita-
no «lontando dalla gente» Forza Italia
rifila il «ripasso» sui suoi poteri costitu-
zionali. Altro che riforme, subito al vo-
to, la parola al popolo - è il leit motif
della nota forzista dai toni leghisti - «la
strada delle elezioni è il modo per ca-
nalizzare democraticamente la prote-
sta e la volontà di cambiamento».

Non tutti gli azzurri però sono d’ac-
cordo, meno che mai l’ex An Maurizio
Gasparri, da ieri alle prese con l’indagi-
ne che l’accusa di peculato: «Non biso-
gna sottovalutare la possibilità delle di-
missioni di Napolitano. Lui era pronto
ad andarsene, poi è stato costretto a
restare», afferma Gasparri che non ha
apprezzato la posizione di Napolitano
su Berlusconi, «non siamo d’accordo
con lui», ma «non sono d’accordo

sull’impeachment, preferisco il con-
fronto diretto», conclude Gasparri. Il
Nuovo Centrodestra di Alfano si di-
stanzia del tutto dalle aggressioni al
Colle.

L’ex ministro Pdl Saverio Romano,
ora forzista, (non ha votato Napolita-
no presidente), minimizza la proposta
dell’impeachment a provocazione pre-
natalizia: «Non mi pare che ci siano le
condizioni per accusarlo di alto tradi-
mento»; secondo lui Berlusconi punta
ad andare alle urne prima dell’inizio
del semestre europeo a giugno (votare
insieme alle Europee del 24 maggio sa-
rebbe sul filo). Con la scritta vota Ber-
lusconi sul simbolo, solo un richiamo
anche se da condannato non gli è per-
messo candidarsi (magari Marina, Ber-
lusconi?).

ANGELINOFIGLIOPRODIGO?
Certo, Silvio accarezza la vittoria alla
luce dei sondaggi (della sua Ghisleri)
che vedono la coalizione di centrode-
stra (Fi, Ncd, FdI, Mpa, La Destra e
pure la Lega) superare con il 33,4 per
cento quella di centrosinistra al 31,9%.
Ma vincere le elezioni vuol dire avere
un candidato premier da proporre su-
bito dopo. E chi avrebbe il quid? Alfa-
no, probabilmente, se stringesse il pat-
to con il Cavaliere: caro Angelino, se
tu fai cadere il governo subito io ti fac-
cio fare le primarie e ti sostegno come
candidato premier. Insomma, se il «fi-
gliol prodigo» dovesse tornare a casa
trascinando le spoglie delle larghe in-
tese, Silvio sarebbe pronto a cucinare
in suo onore il vitello grasso, è lo scena-
rio immaginato da Romano da un co-
modo divanetto di Montecitorio. E, se-
condo l’HuffinghtonPost, Silvio invidia i
volti nuovi nella sinistra. Come gli oc-
chi azzurri e l’accento milanese di Pip-
po Civati... Altro che Gasparri... ce
l’avessi io...

Il senatore di Forza Italia Maurizio Ga-
sparri è indagato dalla procura di Ro-
ma per il reato di peculato. Il nucleo
speciale della polizia valutaria della
Guardia di Finanza ha infatti notificato
presso lo studio dell’avvocato Giuseppe
Valentino l’atto di chiusura indagini a
carico del vicepresidente del Senato. Il
provvedimento è firmato dal procurato-
re capo Pignatone, dai suoi aggiunti
Rossi e Caporale e dai pm titolari dell'in-
dagine, Orano e Pioletti.

Secondo i magistrati romani, Ga-
sparri si sarebbe appropriato di 600mi-
la euro (fondi del gruppo Pdl), utilizzan-
doli il 22 marzo 2012 per l’acquisto di
una polizza vita a lui intestata e i cui
beneficiari erano i suoi eredi legittimi.
Stando a quanto accertato dalla procu-
ra, Gasparri, come presidente del grup-
po parlamentare Pdl al Senato aveva

sul conto corrente n.10373, presso la fi-
liale Bnl di Palazzo Madama, la disponi-
bilità di somme di denaro provenienti
dal bilancio del Senato a titolo di contri-
buto al funzionamento dell’Ufficio di
Presidenza dello stesso gruppo. Utiliz-
zati 600mila euro per l’acquisto della
polizza vita, Gasparri ha poi proceduto
al riscatto anticipato della polizza il pri-
mo febbraio 2013 (liquidata in
610.697,28 euro) e alla restituzione dei
600mila al gruppo Pdl al Senato con
due bonifici di 300mila ciascuno, ri-
spettivamente il 20 febbraio e il 12 mar-
zo 2013.

Per la procura di Roma, il reato di
peculato «è un reato istantaneo» e poco
importa che la somma, oggetto di conte-
stazione, sia stata poi restituita. «Non
mi sono appropriato di nulla», replica il
senatore di Forza Italia. «L’operazione
in questione- spiega- mi era stata propo-
sta dalla banca e tutto è stato fatto con
grande trasparenza e nell’interesse del

gruppo stesso. E ogni risorsa è stata uti-
lizzata per le finalità del gruppo. Ap-
prendere che questi fatti non siano stati
archiviati e anzi siano state avviate ulte-
riori procedure mi provoca grande tur-
bamento e disagio, ma ho la coscienza
tranquilla perché, come sempre, ho
operato con correttezza e linearità».

Contemporaneamente, la procura di
Roma ha chiesto al gip di archiviare la
posizione di Gasparri e di Gaetano Qua-
gliariello, indagati per peculato, nella
loro veste di ex presidente ed ex vice-
presidente del gruppo del Pdl al Sena-
to, in relazione alla gestione dei contri-
buti erogati al gruppo nella scorsa legi-
slatura. Pur avendo accertato una situa-
zione di confusione nella gestione di
questi fondi, i magistrati e il nucleo va-
lutario della Gdf non hanno individua-
to alcun elementi illecito di appropria-
zione a carico dei due senatori (al di là
del procedimento stralcio relativo ai
600mila euro per la polizza). L’analisi
dei conti intestati presso la Bnl del Sena-
to al gruppo Pdl ha preso il via da alcu-
ne “segnalazioni di operazioni sospet-
te” inviate dallo stesso istituto di credi-
to con riferimento a un arco temporale

che va dal gennaio 2010 al marzo 2012.
Secondo quel che scrivono i pm, il rego-
lamento vigente all’epoca in Senato
(poi modificato in senso restrittivo nel
novembre 2012) «non prevedeva alcu-
no specifico obbligo di rendicontazione
sugli impieghi dei contributi». Dalle in-
dagini, è così emerso che il gruppo Pdl
al Senato era dotato di una struttura
amministrativa che provvedeva alle
spese utilizzando «sistematicamente»
denaro contante. In poco più di due an-
ni (2010-2012) il contante prelevato am-
monta alla somma di 2,8milioni. Per
chi indaga «è certamente singolare che
nell’utilizzo di contributi pubblici per
siffatti importi, si sia adottata per anni
una tale modalità di gestione, scarsa-
mente rispondente ad esigenze di con-
trollo e trasparenza. Ma tale prassi è
stata introdotta e realizzata in un conte-
sto normativo che nella sostanza auto-
rizzava a non tenere alcuna rendiconta-
zione».

A difesa di Gasparri si è levato un co-
ro di solidarietà da tutto il centrode-
stra, compresi La Russa di Fratelli d’Ita-
lia e i vertici del Nuovo Centrodestra.
«La sua onestà non è in discussione».

Il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano
FOTO LAPRESSE

● Il senatore di Forza Italia è accusato di
«peculato» ● La somma fu poi restituita al gruppo

Renzisposa laposizione di Scelta
civica: serveentro pochi mesi il codice
del lavorosemplificato».

Monti si prende infine ilmeritodi
averarginatoSilvio Berlusconi.E
arrivaasostenere:«Se non ci fosse
stata la mia SceltaCivica, ieri saremmo
statial Quirinale adascoltaregli auguri
delpresidente dellaRepubblica Silvio
Berlusconi».Può darsi, risponde
Rotondida Fi, «dicerto senzaMonti
l’Italiasarebbe stata più rispettata in
Occidentee gli italiani si farebberoun
buonaNatale».

Infine l’expremier conclude sul
partito:«Credocheadesso Scelta
Civica,avendo perso perstrada una
componentepiù flemmatica e
attendista,prenderà unaccento più
pressantee riformista».

CATERINALUPI
ROMA

Lasolitasequela
diattacchiagoverno
Quirinaleemagistratura
Assecon i5Stelle
sull’impeachment
mapochicicredono

NATALIA LOMBARDO

Il lesder di Forza Italia Silvio Berlusconi FOTO LAPRESSE

Cav grillino contro il Colle
«Bisogna votare subito»

SARDEGNA

ConsigliereexPdl
restituisceMontblanc
Il consigliere regionale della
SardegnaRenato Lai (exUdeure
Udc,già Pdleora“Sardegna ègià
domani”), alqualegli inquirenti
hannoperquisito l'abitazione
nell'ambitodell'inchiesta bis sui
fondiai gruppi - ierimattina ha
consegnatouna pennaMontblanc
aicarabinieri. Si tratterebbedi una
dellepregiate penneregalate
dall'alloracapogruppodel Pdl
MarioDiana, ora incarcere
nell'ambitodella stessa inchiesta, e
acquistate - secondoquanto
emersodalle indagini -con i fondi
delgruppo.

Gasparri indagato: usò 600mila euro Pdl per una polizza

Maurizio Gasparri FOTO LAPRESSE

ILCASO
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La Stabilità approda oggi in aula, dove
si aspetta la fiducia. Ieri è arrivato il sì
alla proposta sul cuneo fiscale riformu-
lata dal governo dopo le proteste delle
parti sociali. Oltre al taglio originario
del costo del lavoro per circa 6 miliardi
nel triennio arriva il fondo taglia-tasse
alimentato dalle risorse derivanti dalla
spending review e dalla lotta all’evasio-
ne. Del fondo beneficeranno anche pen-
sionati e autonomi. Non tutti i risparmi
di spesa saranno destinati a questo sco-
po: vengono esclusi i tagli delle ammini-
strazioni decentrate, quelli già inseriti
nei tendenziali del bilancio e le risorse
necessarie per finanziare le spese obbli-
gatorie, come le missioni all’estero o il
5 per mille. La platea allargata, quindi,
ha a disposizione una dote che si prean-
nuncia molto magra. Per i pensionati,
tuttavia, è stata votata la revisione della
rivalutazione, che sarà al 100% per gli
assegni fino a tre volte il minimo e al 95
per quelli da tre a quattro volte.

Fino alla tarda serata di ieri c’era an-
cora una mina vagante da disinnescare:
la questione Tasi. I sindaci chiedono un
miliardo e mezzo in più di trasferimen-
ti, o in subordine la possibilità di varia-
re le aliquote sulla prima casa fino al
3,5 per mille (nel testo il tetto è al 2,5).
«Ribadiamo – ha detto Piero Fassino -
che il gettito della nuova service tax
non assicura ai Comuni parità di risor-
se rispetto al 2013. Questo comporta di
fatto una riduzione di circa un miliardo
e mezzo di euro rispetto a ciò che i Co-
muni avrebbero introitato con l’attuale
regime dell’Imu. Vi è dunque il fondatis-
simo rischio che, non trovando compen-
sazione adeguata le detrazioni che era-

no previste nel regime precedente, mol-
te categorie che prima non pagavano il
tributo sulla prima casa si trovino co-
strette a pagarlo». Ma l’esecutivo è ri-
masto fermo sulle sue posizioni. La de-
legazione dell’Anci che ha tenuto i con-
tatti con il governo alla Camera non ha
nascosto il suo disappunto e il direttivo
che si riunisce domani promette batta-
glia. Si profila l’ennesimo scontro istitu-
zionale, ma l’esecutivo sa di avere le ma-
ni legate sulla casa. Gli alfaniani non re-
sisterebbero un minuto di più in mag-
gioranza se dovessero aumentare le ali-
quote sulla prima casa. Quanto al mi-
liardo e mezzo, si sa bene che gli spazi
sono strettissimi. Intanto è stato dato
l’ok a 500 milioni aggiuntivi per consen-
tire le detrazioni sulla prima casa.

Si ferma invece la proposta di aumen-
tare il numero dei consiglieri Consob,

presentata l’altroieri dal governo e ieri
ritirata. Preso di mira dagli attacchi del-
le opposizioni, che parlavano di «atten-
zione ai poteri forti», e dai mal di pan-
cia nello stesso Pd, l’esecutivo ha fatto
marcia indietro. Per la verità l’intenzio-
ne era quella di rendere più efficiente il
consiglio della Commissione e a torna-
re a un consiglio collegiale. Evidente-
mente lo strumento della legge di Stabi-
lità è improprio. Tanto che il vicemini-
stro Stefano Fassina, ritirando l’emen-
damento, ha dichiarato: «Ci torneremo
dopo un adeguato coinvolgimento di
commissioni e Parlamento».

MALUMORI
L’altro punto dolente, che ha spaccato
la stessa maggioranza, è la web-tax. Il
pressing per eliminare l’obbligo di apri-
re una partita Iva per le multinazionali
che operano nel nostro Paese è conti-
nuato per tutta la giornata. Matteo Ren-
zi ha fatto sentire ancora la sua voce,
chiedendo di cassarla dal testo e proce-
dere a una verifica in Ue. Anche una
pattuglia di deputati Pd ha chiesto una
modifica. Il fatto è però che quella nor-
ma è stata votata dalla commissione:
difficilmente quindi il testo si può emen-
dare. A sua difesa ieri è intervenuto il
ministro Flavio Zanonato. «Sulla
webtax c'è un equivoco - scrive su Twit-
ter - non si tratta di tassare Internet ma
di creare situazioni di parità per le no-
stre imprese. Stesse tasse». C’è da ag-
giungere che gli interessi in gioco sono
fortissimi: c’è chi sospetta pressioni an-
che da Oltreoceano.

Molta fibrillazione ha creato il sì alla
sanatoria sulle spiagge. Di fatto si con-
cede ai concessionari in «causa» con
l’erario di chiudere il contenzioso pa-
gando il 30% in un’unica soluzione (il
70% del dovuto in nove anni), in vista di
una riforma complessiva del settore.
Un bello sconto. Anche se gli ultimi au-
menti (quelli incriminati) erano stati di-
somogenei e in alcuni casi molto alti.

Nell’ultima giornata di voto arriva il
sì all’aumento del fondo per le borse di
studio e per gli specializzandi in medici-
na su proposta Pd. Il relatore Maino
Marchi propone anche un fondo (55 mi-
lioni in tre anni) per le politiche attive
del lavoro, e un altro stanziamento per
aumentare del 10% i rimborsi dei con-
tratti di solidarietà. Aumenta il bollo
sul deposito titoli delle imprese da 10mi-
la a 14mila euro.

«Questa legge di Stabilità ha un forte
segno politico impresso dal Pd, che va
verso l’equità e la crescita». Roberto
Speranza, capogruppo dei democrat,
ci tiene a segnalare il contributo del
suo partito alla legge di bilancio nel
passaggio alla Camera. Il presidente
dei parlamentari Pd sa bene che alcu-
ne componenti della società si aspetta-
vano forse di più. «Non ci nascondiamo
dietro a un dito - spiega - sappiamo che
l’intervento è limitato, ma resta il fatto
che c’è un’inversione di tendenza».
Speranza parla mentre in commissio-
ne Bilancio continua la maratona sugli
ultimi emendamenti da votare. Alcune
partite sembrano ancora aperte.
Quali sono i segnali di equità che avete
volutodare?
«Prima di tutto le modifiche al taglio
del cuneo che sono state introdotte. Ri-
ducendo essenzialmente la platea dei
beneficiari ai lavoratori sotto i 27mila
euro di reddito annuo, garantiamo ol-
tre 200 euro in più in busta paga a 12
milioni di persone, da erogare in unica

soluzione nel mese di marzo. Lo so che
alcuni alzeranno il sopracciglio, asse-
rendo che la somma non è così alta: ma
ci sono famiglie per cui quei 200 euro
sono molto importanti. Inoltre c’è la
creazione del fondo alimentato dai pro-
venti della spending review. Ebbene, la
decisione di destinare all’abbassamen-
to delle tasse i proventi dei tagli di spe-
sa è nata qui alla Camera, con una riso-
luzione voluta dal Pd».
Quali altre misure consideraqualificanti
per il Pd?
«Voglio ricordare che si sono trovati i
fondi per altri 17mila esodati e si è mi-
gliorata l’indicizzazione delle pensio-
ni, che è prevista al 100% per gli asse-
gni fino a 3 volte il minimo e al 95% per
quelli fino a quattro volte il minimo. So-
no risposte forti a bisogni sociali molto
urgenti».
Eper lacrescita?
«Considero misure per la crescita quel-
le che garantiscono il diritto allo stu-
dio. Abbiamo alzato a 150 milioni il fon-
do per le borse di studio. Ricordo che
era una voce ferma a 12 milioni, aumen-
tati poi a 100 con il decreto scuola e
oggi a 150. Abbiamo anche collocato

30 milioni per i medici specializzandi.
Sul fronte degli investimenti, abbiamo
garantito risorse per il dissesto idro-
geologico. Da non dimenticare anche
le misure contro le disparità e i privile-
gi».
Cioè?
« P e n s o a l c o s i d d e t t o
“galleggiamento”, che abbiamo elimi-
nato. Cioè la possibilità che si aveva nel
pubblico di mantenere un benefit eco-
nomico legato a un incarico tempora-
neo anche quando quell’incarico è ter-
minato. E ancora, c’è il divieto di cumu-
lo tra redditi da lavoro e pensione fissa-
to a livello del primo presidente della
Corte di Cassazione, cioè intorno ai
300mila euro».
Nonsembramolto basso...
«Le posso assicurare che tocca parec-
chie persone, almeno stando al nume-
ro di telefonate che ho ricevuto in cui
mi si chiedeva di rinunciare a questa
misura».
A leggere le cronache sembra che il Pd
proceda in ordine sparso. Si pensi alla
webtax,sucuidagiorni ilneosegretario
sparaadalzo zero.
«Quel tema non faceva parte del pac-

chetto di proposte che il gruppo ha rite-
nuto qualificanti, ma è nato dalla libe-
ra discussione in commissione. Non
parlerei di ordine sparso: capita spesso
che alcuni deputati sostengano misure
non concordate con il partito».
Cisonoancora nodidasciogliere?
«Credo che si stia studiando la questio-
ne dell’aliquota Tasi, su cui l’Anci conti-
nua a chiedere un livello più alto. La
discussione è ancora in corso».
Cosa replica a chi dice che si fa troppo
poco?
«Replico che siamo ancora dentro la
crisi. Dire il contrario sarebbe sbaglia-
to. Ma altrettanto sbagliato sarebbe
non vedere che invertiamo la tenden-
za: non ci sono tagli drastici, anzi c’è un
primo segnale di redistribuzione».
Siaspetta sorpresedal voto?
«Finora abbiamo retto, la maggioran-
za è solida. C’è stata una discussione
vera, a volte intensa, ma serena. Mi
aspetto la tenuta del gruppo, anche per-
ché l’impronta del Pd si vede nei pas-
saggi che ho detto. C’è l’equità e c’è an-
che la crescita. Certo, si tratta dei pri-
mi piccoli passi, ma la direzione è se-
gnata».

«Esodati e diritto allo studio, la manovra è più sociale»

I crediti in sofferenza delle banche ita-
liane non danno segnali di migliora-
mento, al contrario peggiorano a cau-
sa del prolungarsi della crisi e dei falli-
menti delle imprese. A ottobre l’Abi
ha registrato 77,5 miliardi di sofferen-
ze nette con un aumento, in un anno,
di ben 17 miliardi: si tratta del 4,18%
degli impieghi in salita rispetto al
3,15%. In questo quadro decisamente
critico, i prestiti a famiglie e imprese
hanno toccato a novembre un nuovo
record negativo: i finanziamenti sono
calati del 3,99% su base annua, in peg-
gioramento rispetto al -3,7% di otto-
bre. È il dato peggiore dall'inizio della
serie storica avviata alla fine degli an-

ni Novanta.
A «incorniciare» i dati, una valutazio-

ne che lascia presagire un’offensiva delle
banche su vari fronti a cominciare da
quello del costo del lavoro. Il contesto
macroeconomico «è difficile» e le condi-
zioni del mercato del lavoro sono «criti-
che», si legge nelle conclusioni del Rap-
porto Abi, urge recuperare redditività e
produttività e quindi serve «una semplifi-
cazione delle strutture produttive e orga-
nizzative, una maggiore flessibilità dell'
organizzazione aziendale, riqualificazio-
ne professionale e mobilità», «accompa-
gnati da moderazione salariale e relazio-
ni industriali adeguate alle sfide». Si spie-
ga poi che il costo medio per dipendente
dei bancari italiani, espresso a parità di
potere di acquisto, a fine 2012 era di cir-
ca il 17% più elevato di quello dei colleghi

Banche sofferenti
Crollo dei crediti

RobertoSperanza

IlcapogruppoPdalla
Camera:nonci
nascondiamo, ilmomento
èdifficilemaèstatofatto
unbuonlavoro
permigliorare la legge

ECONOMIA

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Sì al cuneo «allargato»
Tasi, sindaci in allarme

. . .

Aumenta il rimborso
ai lavoratori in solidarietà
Risorse per le politiche
attive per l’occupazione

B. DI G.
ROMA L’INTERVISTA

GIULIA PILLA
ROMA

ILCASO

Previdenza:
senzacontributi
540milaover50
Siparlamoltodel rischio divivere una
vecchiaia indifficoltà economiche
pervia di pensionimiserrime e in
genereci si riferisceal futuro di
giovani,precari edisoccupati, che
versanopochi contributi.Ma l’Istat ieri
ha fatto sapere checi sonoalmeno
541mila persone tra50-69anni che
dichiaranodi non averancoraversato
alcuntipodicontributo
previdenziale.Permolti di loro la
povertàè il presenteoppure nel
futuroprossimo: «il rischioè chenon
possanoprovvedere inmaniera
autonoma alproprio
sostentamento».Tra ledonne
l’incidenzasale al9,6%, contro il 6,7%
degliuomini. AlNord la quota èdel
7,%,al Centro del7,3% eal Sud del
9,8%.

● La legge di Stabilità arriva in aula dove
si attende la fiducia ● I Comuni chiedono
un miliardo e mezzo. No del governo ● Stop
alla proposta Consob ● Polemiche sulle spiagge
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Che l’avvicinarsi dell’assemblea Tele-
com, chiamata venerdì a pronunciarsi
sulla revoca del cda richiesta dal socio
di minoranza Marco Fossati, avrebbe
messo in subbuglio i salotti della finan-
za era preventivabile. Meno scontato,
invece, è quanto sta accadendo nel
mondo politico, con una chiamata in
causa del governo ed un confronto in-
terno al Partito Democratico sull’incer-
to destino del gigante delle telecomuni-
cazioni dopo che gli spagnoli di Telefo-
nica ne avranno di fatto preso il control-
lo attraverso la holding Telco. Ad allar-
gare il dibattito c’è stata ieri la lettera
del senatore democratico Massimo
Mucchetti pubblicata sull’Unità, alla
quale sono seguite altre prese di posi-
zione. Il tutto mentre proseguono or-
mai senza soluzione di continuità i
“giochi” in vista di un’assemblea che si
annuncia incerta come poche altre. A
testimoniarlo quanto comunicato da
Telecom, che ha già certificato la pre-
senza alla prossima assemblea di oltre
la metà del capitale ordinario, fatto si-
curamente fuori dalla norma. Un even-
to sul quale, peraltro, non si è ancora
pronunciata Telco, la quale deciderà
soltanto nell’immediata vigilia, cioè do-
mani, l’atteggiamento da prendere di
fronte alla richiesta di revoca di un cda
dal quale si sono da poco dimessi i verti-
ci di Telefonica, Cèsar Alierta e Julio
Linares. Sul caso Telecom, la Consob
ha depositato presso la procura di Ro-
ma la seconda tranche di documenti re-
lativi alle ispezioni presso la società.

PRESIDIOSINDACALE
«Occorre procedere rapidamente alla
riforma dell’Opa perché Telecom, e in
futuro altre aziende, non siano vittime

di una caricatura del mercato, come
giustamente dice il senatore Mucchetti
nel suo appello al presidente Letta e al
neosegretario del Pd, Matteo Renzi». È
quanto hanno affermato i deputati de-
mocratici, Silvia Velo e Paolo Fontanel-
li, fra i partecipantieri mattina, pro-
prio insieme a Mucchetti, al presidio
indetto dai sindacati delle telecomuni-
cazioni davanti a Montecitorio per so-
stenere appunto la riforma dell'Opa e
chiedere al governo un tavolo negozia-
le sul futuro di Telecom. «La situazio-
ne è molto preoccupante - hanno ag-
giunto i due parlamentari del Pd - e oc-
corre una presa di posizione chiara per
salvare Telecom Italia da un concorren-
te opaco». Sul fronte politico vanno re-
gistrate anche le parole di Linda Lanzil-
lotta. «Non vi è sviluppo di economia
digitale senza una rete efficiente - ha
dichiarato la vicepresidente del Senato
di Scelta Civica - e attorno a Telecom si

sta consumando una partita in cui non
è in gioco solo il mercato ma c'è un inte-
resse nazionale che va salvaguardato.
Per questo è il caso che il governo non
sia solo spettatore. La rete non è solo
un'infrastruttura che deve garantire la
sicurezza delle comunicazioni ma è an-
che la condizione per lo sviluppo dell'
economia digitale: per questo vanno
garantiti gli investimenti». L’esecutivo
per il momento continua a tacere su Te-
lecom, anche se ieri il presidente del
Consiglio ha parlato del connesso argo-
mento della rete al termine di un incon-
tro con un team di esperti. «Lo svilup-
po di un'infrastruttura di rete a banda
larga ubiqua e in grado di soddisfare la
crescente domanda di connettività - si
legge nella nota di Enrico Letta - è ele-
mento centrale della competitività del
Paese e il governo è determinato a se-
guirne gli sviluppi».

Sull’affaire Telecom va poi sottoli-
neata una presa di posizione sindacale.
«Non modificare l'attuale legge sull'
Opa - ha detto il segretario nazionale
della Cgil, Fabrizio Solari - equivale ad
un via libera all'operazione Tele-
com-Telefonica nei termini noti, apren-
do così uno scenario nel quale Telecom
stessa rischia di sparire dal mercato
delle tlc mondiali e il Paese di vedere
aggravato il ritardo sullo sviluppo della
banda larga». Intanto, nell’ambito del-
le grandi manovre che precedono l’as-
semblea, ieri Telecom ha diffuso una
nota su richiesta della Consob, preci-
sando «che alle ore 15.00 di oggi (mar-
tedì, ndr), risultano pervenute alla so-
cietà da intermediari a ciò abilitati co-
municazioni per un numero di azioni
pari al 53,8% del capitale ordinario, in-
cludendo comunicazioni riferite a sog-
getti riconducibili a BlackRock per ol-
tre il 4,8% del capitale di categoria».
Quest’ultimo è il fondo americano che
ha raddoppiato la partecipazione in Te-
lecom, che dovrebbe ora attestarsi po-
co sotto il 10% del capitale, senza darne
lacomunicazione alla Consob.
BlackRock in assemblea potrebbe rive-
larsi un prezioso alleato di Telco nel re-
spingere la richiesta di revoca del cda.
Il condizionale è però d’obbligo, per-
ché non sono da escludersi colpi di sce-
na. Ad alimentare quest’ipotesi anche
l’atteggiamento di Telco che, come det-
to, deciderà soltanto domani il da farsi.
La holding ha infatti comunicato che il
suo cda si riunirà «il giorno 19 dicem-
bre per discutere e assumere delibere
in relazione al voto da esprimere in as-
semblea Telecom Italia sul numero, su-
gli emolumenti e sul termine del nomi-
nando consiglio della partecipata».

Manifestazione Cgil, Cisl e Uil
contro la legge di Stabilità
sabato scorso a Roma
FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

europei (75 mila euro rispetto a 64 mi-
la euro). Ancora: il rapporto tra costo
del lavoro e margine di intermediazio-
ne supera di circa 4,6 punti percentua-
li la media Ue (40,6% contro 36%), e
sale fino al 7% nel confronto con la me-
dia dei 5 principali mercati europei -
Francia, Germania, Olanda, Spagna e
Regno Unito dove è pari a 33,2%.

Valutazioni e cifre che non sono
piaciute ai sindacati: «Analisi disinfor-
mata e demagogica», dice il Fabi; «il
problema non è il costo del lavoro, ma
quello di sistema», dice l’Ugl. Si atten-
dono sviluppi. Intanto gli occhi sono
puntati su alcune grandi questioni: a
cominciare da Mps alle prese con una
ricapitalizzazione sui cui tempi diver-
gono le posizioni della Banca e della
Fondazione. Ieri è intervenuto il presi-
dente di Montepaschi, Alessandro
Profumo, confermando l’urgenza di
realizzare l’aumento di capitale a gen-
naio. Altrimenti «entriamo in un cam-
po di grande incertezza, non sappia-
mo che cosa succederà sotto il profilo
politico - dice - può darsi che l’aumen-
to non venga realizzato e in questo ca-
so la Banca verrà nazionalizzata».

Al Parlamento europeo i funzionari
della troika di Ue, Fmi e Bce che gesti-
scono i programmi di salvataggio dei
Paesi euro in difficoltà sono finiti sul
banco degli imputati. Non hanno valu-
tato le conseguenze sociali delle misu-
re imposte, ha scritto l'eurodeputato
socialista spagnolo Alejandro Cercas
in una relazione presentata ieri. In
questi giorni inoltre iniziano ad arriva-
re i risultati di un'inchiesta condotta
da diversi media europei sulle consu-
lenze milionarie pagate ad un ristret-
to gruppo di note agenzie internazio-
nali, le stesse che hanno contribuito a
provocare la crisi internazionale con
la finanza creativa dei derivati.

Da parte loro i funzionari della
troika temono di diventare il capro
espiatorio da dare in pasto ai cittadini
infuriati in vista delle elezioni euro-

pee, anche se i veri disastri li hanno
combinati i governi dei Paesi in crisi,
ma il lavoro degli economisti super
specializzati di Commissione euro-
pea, Banca centrale europea e Fondo
monetario internazionale è sempre
più aspramente criticato, perfino dal-
le loro stesse istituzioni.

ILCOSTODEI SALVATAGGI
Eppure all'inizio le intenzioni erano
buone. Nonostante l'euro sia nato con
la regola che ogni Stato membro è re-
sponsabile del proprio bilancio, il prin-
cipio del «no-bail out», dal 2010 in poi
diversi Paesi sono stati salvati dalla
bancarotta grazie miliardi di euro di
aiuti economici, per la maggioranza
tedeschi, in cambio di risanamento
dei conti e riforme. I funzionari delle
tre istituzioni sono stati chiamati quin-
di a stilare i programmi e a verificarne
l'applicazione. A maggio 2010 è stato
varato il programma di salvataggio

della Grecia, a dicembre è toccato all'
Irlanda, a maggio 2011 al Portogallo e
a giugno di quest'anno a Cipro. I pro-
grammi, soprattutto in Irlanda e in
Portogallo, sono riusciti a riportare i
parametri economici in linea con gli
obiettivi e nessuno dubita che senza
gli aiuti europei i cittadini dei quattro
Paesi se la sarebbero passata peggio,
ma la conseguenze sociali delle misu-
re imposte sono state comunque cata-
strofiche e ora sono in molti a prende-
re le distanze dalla filosofia di quegli
interventi.

I primi sono stati gli economisti del
Fmi, che hanno ammesso che fare
troppi tagli di bilancio con una reces-
sione globale in corso ha effetti più no-
civi del previsto. Poi a novembre il pre-
sidente del Parlamento europeo, Mar-
tin Schulz, ha pubblicato un articolo

sul quotidiano greco To Vima e ha am-
messo esplicitamente che «la troika
ha fatto più danni che bene».

Sempre a novembre il Parlamento
europeo ha avviato un'inchiesta basa-
ta su questionari e audizioni. Ieri l'eu-
rodeputato Cercas, portavoce del
gruppo dei Socialisti & Democratici
per le questioni sociali, ha deplorato
la «completa marginalizzazione» dell'
Assemblea di Strasburgo e ha sottoli-
neato che i programmi «sono stati di-
segnati senza alcuna stima» delle con-
seguenze sociali e senza fare valutazio-
ni di impatto o consultare i vari organi
specializzati dell'Ue.

UNDISASTRO SOCIALE
Il risultato è stato «il record storico di
distruzione di occupazione e precariz-
zazione delle condizioni di lavoro». I
gruppi più vulnerabili, donne e immi-
grati, sono stati quelli colpiti più dura-
mente mentre la disoccupazione gio-
vanile farà sentire i sui effetti a lungo
nel Vecchio Continente. Inoltre molte
delle misure imposte, come tagli a pen-
sioni, servizi di base e sanità, hanno
aumentato la povertà, anche quella

dei minori, e peggiorato il dialogo so-
ciale.

Alle accuse degli eurodeputati si ag-
giungono poi le notizie che arrivano
dalla stampa internazionale che ha av-
viato varie inchieste sul lavoro della
troika. Il sito EuObserver ricorda che
tutti i programmi di salvataggio sono
stati stilati con l'aiuto di poche società
di consulenza «indipendenti» (Alva-
rez and Marsal, BlackRock, Oliver Wy-
man e Pimco) pagate in totale 80 mi-
lioni di euro. Alcune di queste sono in
palese conflitto di interesse perché ge-
stiscono gli stessi fondi di investimen-
to che speculano sui debiti degli Stati
e utilizzano in subappalto sempre le
stesse quattro grandi agenzie mondia-
li di certificazione e consulenza (De-
loitte, Ernst&Young, Kpmg and Pri-
ceWaterhouseCoopers). Gli incarichi
inoltre sono distribuiti senza gare di
appalto trasparenti.

Il risultato, ha spiegato al sito Ri-
chard Boyd Barrett, un deputato della
sinistra irlandese, è che i consulenti
«sono parte dello stesso circolo dorato
di banchieri e funzionari che ha provo-
cato la crisi».

Telecom, conto alla rovescia
ma il governo non si muove
● La Cgil e parlamentari Pd chiedono l’intervento
di Letta sulla scalata di Telefonica ● La Consob
deposita in Procura i documenti delle ispezioni
● All’assemblea presente oltre il 50% del capitale

Ilpresidente della Commissione
IndustriadelSenatoha scritto ieri
sull’Unitàun appelloaLetta e aRenzi
affinchè intervengano per salvare
TelecomItalia

. . .

«Non hanno valutato
le conseguenze sociali
delle misure economiche
imposte ai Paesi in crisi»

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

La sede Telecom di Rozzano FOTO DI MASSIMO VIEGI/LAPRESSE

L’UNITÀ

L’appello di Mucchetti
«SalviamoTelecom»

. . .

Telco deciderà soltanto
domani l’atteggiamento
da tenere nell’assemblea
per la revoca del cda

. . .

Il mercato si interroga
sul ruolo di BlackRock
nella riunione dei soci
di venerdì prossimo

«Troika» sotto accusa: consulenze, insensibilità, errori

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

● Al Parlamento europeo critiche ai funzionari
di Fmi, Ue e Bce ● I consulenti legati alla finanza
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«Last Bet», l’ultima scommessa, come
si chiama l’indagine, sembra non arriva-
re mai. Da giugno del 2010 quando è
iniziata l’inchiesta sul calcio malato, il
procuratore di Cremona Roberto Di
Martino ha messo sotto indagine oltre
120 persone, insinuando il dubbio sulla
correttezza di almeno duecento partite,
tra serie A e B, Lega Pro e match inter-
nazionali, ha chiesto l’arresto di 54 per-
sone, anche di calciatori noti; gli ultimi
quattro sono finiti in galera ieri.

Sono nomi sconosciuti ma sarebbero
pesanti nell’ambito delle scommesse il-
lecite, almeno i due famigerati «mister
x e y» - Salvatore Spadaro e Francesco
Bazzani - due che grazie ai contatti con
calciatori e dirigenti avrebbero potuto
taroccare parecchie partite (90 le ulti-
me sotto la lente dal 2009, trenta di A)
ed arrivare a guadagnare fino a sette-
centomila euro per match. Mentre tra i
nuovi indagati, alcuni perquisiti ieri
spuntano anche due grandi calciatori
come la bandiera del Milan e della Na-
zionale, Rino Gattuso, e l’ex centrocam-
pista di Verona, Inter, Milan e Lazio,
Cristian Brocchi. Gli inquirenti ipotizza-
no l’associazione a delinquere finalizza-
ta alla truffa e alla frode sportiva.

Indagati anche Terzi e Grillo di Paler-
mo e Siena, e gli ex Bellucci, Bombardi-

ni, Leonardo Colucci, Mingazzini. Nella
stagione 2012-2013 c’è stato il tentativo
di alterare il risultato di 53 partite, sot-
to la lente anche 3 del Milan nel 2011 e
match di Lazio, Juve e Inter.

BASTA
«Io però adesso mi devo fermare», si è
lasciato scappare a mezza bocca Di Mar-
tino al termine della conferenza stam-
pa tenuta in Questura a Cremona. Ma
chi può dire se quelle indicate nell’enne-
sima ordinanza d’arresto firmata dal
gip Guido Salvini saranno davvero le ul-
time scommesse finite nel mirino dei
magistrati e del Servizio centrale opera-
tivo della polizia. Ad ogni mossa Di Mar-
tino sembra fare luce su un nuovo ango-
lo buio del mondo del calcio - «nono-
stante gli arresti, molti personaggi con-
tinuavano a fare quello che facevano
prima» - rivelando nuove prospettive
criminali progettate e proiettate, addi-
rittura, «sui prossimi campionati del
mondo in Brasile» - almeno così scrive il
gip Salvini quando fa riferimento all’ar-
resto di settembre del presunto capo
dell’organizzazione internazionale,
Tan Seet Eng.

Il colmo è che questa piovra che da
Singapore, passando per mezza Euro-
pa, arriva in Italia attraverso il gruppo
dei «bolognesi» o degli «zingari», è fini-
ta nella rete quasi per caso: grazie alla
scoperta del maldestro tentativo dell’ex

portiere della Cremonese di condiziona-
re le prestazioni dei suo compagni di
squadra nel match del 2010 con la Paga-
nese, mettendo un medicinale nel té of-
ferto negli spogliatoi.

Che Di Martino metta un punto alla
sua inchiesta è quasi una speranza an-
che per chi non vive o ha vissuto ai mar-
gini (?) di questo calcio, facendo affari
con la scorrettezza e l’avidità. «Cerche-
rò di colmare le lacune e depositerò gli
atti - dice il magistrato - Tutta la vicen-
da si esaurirà nel 2014». Solo allora si
conosceranno definitivamente i ruoli e

le responsabilità che la procura attribui-
sce ai tanti coinvolti in questa inchiesta.

Si capirà meglio anche il ruolo degli
ultimi due campioni indagati, Gattuso e
Brocchi, per i quali emergono contatti
proprio con «mister y», forse il più im-
portante, Francesco Bazzani detto
«Civ». Tra le utenze di Cristian Brocchi,
all’epoca nella Lazio, e di Francesco
Bazzani, «sono emersi 110 contatti» tra
il 22 gennaio 2011 e il mese di maggio
dello stesso anno. I più «significativi»
precedono la partita Bologna - Lazio
del 23 gennaio 2011, terminata 3 a 1,

punteggio che costituisce un over 3,5
così appetito dagli scommettitori». Poi
prima di Lazio - Juventus del 2 maggio
2011, terminata 0 a 1. E ancora, durante
il 2 a 1 di Udinese - Lazio dell’8 maggio
201, con il portiere friulano che «ha pa-
rato un rigore tirato da Mauro Zarate
sulla cui esecuzione, quasi inoffensiva,
si rimanda ai filmati. «Non dimentichia-
mo - scrive il gip - che a quella partita ha
partecipato anche Brocchi». Mentre a
partire dal 25 gennaio 2011, e per alcuni
mesi, sono 13 i contatti diretti, per lo più
sms, tra il «Civ» e Gattuso. Molti di più
sono invece quelli con il l’amico dell’ex
milanista, Salvatore Pipieri.

L’ex centrocampista si è detto «ar-
rabbiato e offeso» dall’indagine: «Sono
sereno e vado a chiarire tutto. Non vo-
glio avere macchie sulla mia carriera.
Non ho mai scommesso in vita mia. Se
lo provano mi ammazzo». Anche Broc-
chi respinge le accuse, e di Bazzani di-
ce: «È una persona che conosco da una
decina d’anni, come con altri ho avuto
rapporti per degli accrediti per alcune
partite. È solo un amico di un amico».

Moggi, appello amaro
«Due anni e 4 mesi»

Gattuso e Brocchi indagati
«Se lo provano mi ammazzo»

Poco più della metà di sconto: 2 anni
e 4 mesi. È la condanna definitiva per
l’ex dg della Juventus, Luciano Moggi,
arrivata ieri dal Tribunale di Napoli alla
fine del secondo grado del processo Cal-
ciopoli. All’ex dirigente juventino viene
confermata l’associazione a delinquere
ma non per frode sportiva a causa della
prescrizione. Chi si aspettava ribaltoni
dal secondo grado penale di Calciopoli è
tornato da Napoli deluso. Soprattutto
perché sono stati condannati anche gli

arbitri, una cui assoluzione avrebbe fat-
to traballare l’intero castello accusato-
rio basato sulle pressioni ai fischietti:
Pairetto e Mazzini (2 anni), De Santis (1
anno), Dattilo e Bertini (10 mesi). Pre-
scritti invece Lotito e Della Valle, men-
tre sarà da ripetere l'appello per Berga-
mo. Era soprattutto il Moggi Day, con
l'ex dg bianconero condannato in primo
grado a 5 anni e 4 mesi. La pena da ieri è
dimezzata, e per tutti ci sarà la possibili-
tà di ricorrere in Cassazione. Uno scon-
to cospicuo, ma non il proscioglimento,
come auspicava l'ex dirigente biancone-

ro. Era soprattutto il suo giorno, con gli
avvocati dell'ex dg bianconero, Priore-
schi e Trofino, impegnati nel cercare di
far ricredere i giudici dalla condanna di
primo grado per associazione a delin-
quere. Per questo hanno prodotto una
nuova telefonata tra Racalbuto e Meani
«Chi ha nascosto questa telefonata an-
drebbe arrestato», attaccava Prioreschi.
Prima di spiegare come l'associazione
«non aveva senso»: la Juventus era più
forte, Moggi si difendeva dal Milan e
dall'Inter. I rossoneri con il rapporto
Meani-Racalbuto, i nerazzurri che
avrebbero spiato la Juve attraverso Tele-
com. Ecco il perché delle schede svizze-
re. Una sentenza storica, che chiude una
delle pagine più nere del nostro calcio.
Dopo il maremoto successivo alle con-
danne sportive del 2006 (con la Juve re-
trocessa in Serie B), il processo penale
visse però da subito un cataclisma con le
nuove intercettazioni prodotte dalla di-

fesa di Moggi, in cui emergeva un qua-
dro più opaco rispetto a quello cristalliz-
zato nel 2006. E cioè che Moggi non sa-
rebbe stato l'unico a fare pressioni sul
Palazzo ma che altri big facevano lo stes-
so, facendo venir meno quindi l'ipotesi
accusatoria di unicità di rapporti tra Ber-
gamo e Pairetto e gli imputati. Si passò
così dalla presunta «Cupola» moggesca
al «così fan tutti». Il giudice Piero Sandul-
li disse: «Se l’ufficio federale avesse rite-
nuto degne di essere osservate anche
queste intercettazioni, forse avremmo
avuto qualche altro inquisito al fianco
delle altre società». Nel luglio 2011 Palaz-
zi andò oltre e confezionò una relazione
consegnata al presidente della Figc,
Giancarlo Abete, ipotizzando l'illecito
sportivo per l'Inter che ormai era finita
in prescrizione. Attorno a quella relazio-
ne, il 18 luglio si raccolse in via Allegri
l'intero Palazzo del calcio, in un Consi-
glio federale straordinario che avrebbe

dovuto decidere sulla revoca o meno del-
lo scudetto tolto d'ufficio ai bianconeri e
cucito sulle maglie nerazzurre. Finì in
una non decisione che scontentò tutti,
da Agnelli a Moratti. Di lì a poco Calcio-
poli era pronta a deflagrare di nuovo su-
gli assetti del fragile calcio italico. L'allo-
ra presidente del Coni, Gianni Petrucci,
decise di mettere tutti attorno a un tavo-
lo “della pace”, che non servì a nulla se
non a qualche foto di circostanza. Intan-
to, il processo di Napoli aveva ripreso e
si arrivò alla famosa sentenza di condan-
na in primo grado, emessa dalla giudice
Teresa Casoria, in cui si evinse che il sor-
teggio arbitrale non era truccato, che le
sim svizzere si potevano intercettare e
soprattutto che il campionato 2004/05
era stato «regolare», anche se Moggi fu
condannato per aver intrattenuto rap-
porti poco limpidi con i designatori e gli
arbitri. In attesa delle motivazioni, la
sentenza di ieri lo conferma.

CALCIOSCOMMESSE

Calcioscommesse, blitz nella notte, indagati Gattuso e Brocchi FOTO LAPRESSE

GIUSEPPE VESPO
INVIATO A CREMONA

SIMONEDISTEFANO
ROMA

● Quattro arresti, una ventina di nuovi indagati
Nel 2012-2013 hanno tentato di alterare 53 partite
● Sotto la lente match di Milan, Lazio, Juve e Inter
● Il pm di Cremona: «È tutto come prima»
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I
l «Civ» e il «Vecchio». Sono Fran-
cesco Bazzani e Salvatore Spada-
ro. I «mister x» di cui si è parlato
per mesi sono stati fermati ieri
nell’ultima tranche di arresti
dell’inchiesta sul calcio scom-

messe. Il loro presunto ruolo sarebbe
stato centrale nella tentativo di combi-
nare le partite. Di loro scrive il gip Gui-
do Salvini: Francesco Bazzani «già ope-
rativo nel gruppo di Signori (il cosiddet-
to gruppo dei bolognesi, ndr)». Bazzani
«utilizzando le sue entrature e cono-
scenze nell’ambito delle dirigenze, in
particolare della seria A, e dei calciato-
ri «disponibili» alla corruzione, conclu-
deva accordi che per ogni singola parti-
ta potevano giungere ad un introito a
suo favore, comprensivo del denaro ne-
cessario per la corruzione di circa
700/800mila euro a incontro. Nell’am-
bito di questo contributo, interagiva
con Spadaro Salvatore, detto il «vec-
chio», che curava in particolare i rap-
porti con Gegic e Ilievski (del gruppo
dei cosiddetti «zingari», ndr) attraverso
la mediazione di Bellavista e di Tisci (al-
tri due indagati, ndr) ai fini del finanzia-
mento delle manipolazioni».

GATTUSO E L’AMICOPIPIERI
Gli incontri tra i presunti membri dei
gruppi attivi nelle combine in diverse
occasioni si tenevano all’Una Tocq Ho-
tel di Milano, ma sono soprattutto i con-
tatti telefonici a far salire di livello il pre-
sunto ruolo del «Civ». Tredici sono quel-
li diretti con un telefonino in uso a «Rin-
ghio» Gattuso. Tutto nasce da «un mes-
saggio in uscita con un’utenza intestata
al calciatore del Milan» in occasione di
Chievo-Milan del 20 febbraio 2011.

Da qui gli investigatori vanno a ritro-
so e scoprono il primo sms del 25 gen-
naio 2011. Dalle indagini emergerà che
i contatti sarebbero avvenuti prima o in
concomitanza di alcune gare dei rosso-
neri, come per esempio Milan Cagliari
del 14 maggio del 2011 finita 4 a 1. O
ancora Milan-Lazio e Milan-Bari della
stagione 2010- 2011. I contenuti dei
messaggi però non sono noti, la procu-

ra ha solo i tabulati telefonici. Ciò che
ha fatto nascere il sospetto su un possi-
bile (e assolutamente non scontato)
coinvolgimento di Gennaro Gattuso è il
ruolo attribuito a Bazzani nell’ambito
delle scommesse illecite. Sempre dai ta-
bulati, emerge anche la presenza di Baz-
zani in alcune occasioni nei pressi di Mi-
lanello, la sede di allentamento dei ros-
soneri. D’altra parte, sono più frequen-
ti i contatti del «Civ» con quello che vie-
ne definito amico «fraterno» dell’ex
centrocampista del Milan, Salvatore Pi-
pieri, che a Corigliano Calabro ha un’at-

tività commerciale insieme al padre del
calciatore, la «Rino Gattuso sport wear
snc». «La figura del Pipieri - scrive il gip
- sembrava rievocare, con enorme sug-
gestione, le dichiarazioni rese da Peru-
mal Wilson Raj (uno dei capi dell’orga-
nizzazione transnazionale, ndr), il qua-
le, durante il suo stato di detenzione in
Finlandia per reati connessi al match
fixing, aveva dichiarato agli investigato-
ri finlandesi ed italiani che gli indagati
Suljiæ Admir e Laliæ Dino, definiti il
«braccio operativo» serbo-croato del
cartello criminale singaporiano ricon-
ducibili al noto Tan Seet Eng, avevano
contatti in Italia con il “fratello” di Gat-
tuso». Tenuto conto che Gattuso non
ha fratelli, secondo il giudice è possibile
che Perumal si riferisse derelato a Pipie-
ri. Di particolare interesse, aggiunge il
gip Salvini nell’ordinanza, si rivelava il
contatto tra l’utenza di Pipieri e quella
“riservata” di Bazzani, già emersa «per
i contatti illeciti con altrui personaggi
centrali dell’inchiesta quali Bellavista
Antonio, Spadaro Salvatore, Signori
Giuseppe, Sartor Luigi, Ragone Stefa-
no e Bombardini Davide».

BROCCHI
Chi invece sembra avere più contatti

con Bazzani il «Civ» - 110 da gennaio a
maggio 2011 - è Cristian Brocchi, ex at-
taccante di Verona, Lazio, Inter. «Tra i
contatti più significativi quelli che pre-
cedono la partita Bologna - Lazio del 23
gennaio 2011, terminata 3 a 1, punteg-
gio che costituisce un over 3,5, così ap-
petito dagli scommettitori». «Ancora
più significativi - commenta il gip - quel-
li che si riferiscono alla partita Lazio -
Juventus del 2 maggio 2011 terminata
con la sconfitta casalinga della Lazio
per 0 a 1». Mentre durante la partita
Udinese - Lazio dell’8 maggio 2011 vin-
ta dai friulani per 2 a 1, il portiere dei
padroni di casa «ha parato un rigore ti-
rato da Mauro Zarate sulla cui esecuzio-
ne, quasi inoffensiva, si rimanda ai fil-
mati». Annota ancora Salvini: «Non di-
mentichiamo che a quella partita ha
partecipato anche Brocchi». Infine, inj
almeno una occasione, dall’ordinanza
emerge un contatto tra Bazzani e l’ex
portiere del Milan Sebastiano Rossi. È
il 10 maggio 2011. «Bazzani mandava
un messaggio a Gattuso, e subito dopo
a Rossi Sebastiano. Con Rossi “Civ” si
sentiva telefonicamente anche il gior-
no successivo, mentre il 13 maggio 2011
inviava un altro sms, rispettivamente a
Piepieri e Gattuso. Il 14 maggio seguen-
te veniva disputato l’incontro Milan -
Cagliari, terminato con il risultato di 4 -
1 in favore della squadra rossonera. I
movimenti e le relazioni tra Civ, Gattu-
so e Pipieri, assumevano particolare ri-
levanza nella giornata del 19 maggio
2011. Quel giorno, e non sarebbe stato
l’unico secondo gli inquirenti, Civ era a
Milanello.

L’ALTRAASSOCIAZIONE
Dalle carte emerge poi un’altra presun-
ta organizzazione che avrebbe fatto
scommesse anche in tempi recenti, fino
al 2013. «Si tratta di un’associazione a
delinquere» di cui avrebbero fatto par-
te gli altri arrestati di ieri: Salvatore
Francesco Spadaro, Cosimo Rinci e Fa-
bio Bruno Quadri. Un’associazione mi-
nore ma che avrebbe provato ad agire
anche su partite della massima serie.

I rapporticon laLazio.Lotito:«Maiconosciuto»
«Anche in tempi recenti, nel2013,
Bazzanidimostra diavere rapporti
privilegiati con la Lazio». Ilgip di
CremonaGuidoSalvini fotografacosì
la relazione tra unodegli arrestati nel
nuovoblitz sulcalcioscommesse,
FrancescoBazzani, e il club
biancoceleste in cuimilitavaCristian
Brocchi, indagatoper associazione a
delinquere finalizzata alla truffaealla
frodesportiva. Il gip sottolinea la
«familiarità»tra il «Civ» eTare(Igli),
attualedirigente deibiancolesti, che,
inun'occasione,Bazzani cercadi farsi
passareal telefonoda taleMarina
Muroni.Sempre in quellacircostanza,
«Bazzanichiede allaMuroni seè
arrivatoLotito». «Questa frase -
considera ilgip - sembra alluderea un
Bazzaniche opta di parlareconTare
insostituzione di Lotitosolo in

quantoritieneerroneamente che
questinonsia ancoraarrivato». In
seratadal clubromano arriva la
replica:«La S.S.Lazio, il presidente
ClaudioLotitoe il direttoresportivo
IgliTaredichiarano dinon aver avuto
nessunrapporto nédi carattere
sportivo,nédi carattere personale,né
diqualsiasi altrogenere con il signor
FrancescoBazzani».

Il ruolo di Salvo Pipieri, l’amico fraterno
di «Ringhio» sempre in contatto col «Civ»

CristianBrocchi
traditodaibiglietti

StefanoMauri
ilnomecheritorna
● Il nomedi StefanoMauri ricorre
spesso in tutte le inchieste sulcalcio.
AncheMauriha rapporti conBazzani.
Chesi sviluppano, sostengono inpm,
«attraverso la notascheda intestata a
RomanoSamantha (fidanzatadi
Aureli Luca, titolaredi un’agenziadi
scommessea Roma)che, dalla
localizzazionedellecelle utilizzate,
eranelladisponibilità delcalciatore
benprimadi quanto il predetto
sostiene».

● Secondo la procuradiCremona
Brocchi,ex Inter, Milan e Lazio, aveva
contatti telefonici con il «Civ»,
FrancescoBazzani. Il 30aprile2013,
Brocchiprocuraal «Civ» ilbiglietto di
Lazio-Bologna(6-0)del 5maggio.
Bazzani fasapere aBrocchi di voler
vedereFormello.«In tale frangente si
evidenziavanoancheuna fitta seriedi
messaggicon il calciatoredella Lazio,
CristianBrocchi, intercorsi nella
mattinatadellapartita».

Sarebbelui il«fratello»
citatodai testimoni.Tredici
contattidirettidaGattuso
eBazzani.Allasuautenza
«riservata»molti i contatti
conpersonaggicentrali

G.VES.
INVIATO A CREMONA

IPROTAGONISTIDELL’INCHIESTA

SEGUEDALLAPRIMA
È una lagna, una pena noiosa da
titolare e da commentare: bisogna
ripetersi, ritrovando le parole più
gravi, le metafore più tragiche.
L’altra volta (una delle tante: e
grazie ai giudici di Cremona che
non mollano, che seguono e
rintracciano, che insistono)
usammo il termine «separazione».
In senso etico: giusto e sbagliato.
Giocatori, dirigenti, tifosi devono
separarsi dai criminali, scegliere la
parte giusta, marcare il territorio,
difenderlo con fermezza.
Questa è la profezia, il segno da
pretendere da questo spaccato
sociale, culturale, economico,
emotivo del Paese. Ma il calcio non
ce la fa. Il calcio (ecco la metafora
che ritorna come un refrain) è un
malato grave che non sa guarire e
non può morire. C’è quella foto che
ci perseguita, fu mostrata dalla
procura molti mesi fa: si vedevano
attaccanti, tifosi e ricettatori di
scommesse che parlavano,
tranquillamente, in un centro
sportivo di una squadra di Serie A.
Una foto perfetta da mettere sulla
lapide di questo sport. Questo è il
territorio ambiguo, la palude del
calcio dove nessuno fa la sua parte
e confonde torti e ragioni,
sentimenti e soldi, per poi difendere
questa perversione con l’omertà
tipica dei sistemi criminali. Gattuso
- che adesso è coinvolto, e il suo
sudore sembrava invece poter
annaffiare un orto diverso - fa
sapere di essere «arrabbiato, offeso
ma sereno», e «pronto a chiarire».
Le indagini non sono processi: lo
diventeranno se emergeranno
profili penali non chiariti. Il viaggio
di Gattuso dai giudici è una buona
intenzione, ma l’offesa che si porta
addosso è nostra: perché era in
contatto con un tizio arrestato per
associazione a delinquere, che si
nutriva delle disgrazie del mondo
che Gattuso rappresentava?
Telefonate e messaggi a ridosso
delle partite: non c’è più confine,
con i dirigenti che si precipitano dai
giocatori per trasmettere ordini o
per raccogliere notizie da riportare
ai delinquenti.
Le nuove «carte» diventeranno
materiale per nuovi processi
sportivi, che sorgono a rimorchio
della giustizia ordinaria ma poi la
precedono nelle sentenze e spesso
la deformano, perdendo credibilità:
colpa anche della lentezza dei
tribunali, se è vero che ancora non
c’è il grado di giudizio definitivo su
Calciopoli, scoppiato sette anni fa.
Grossolana, a spanne, eppure
dobbiamo attendere la giustizia
sportiva come la pioggia su un
campo arido. Sperando che sia poco
indulgente, non si metta a trattare,
a scontare (per questo sarà abolito
il tribunale dell'arbitrato sportivo, il
posto dove il calcio lava i suoi
peccati). Certo, il procuratore
federale dovrà procedere svelto, gli
si chiede sempre di finire in tempo
per compilare classifiche e
calendari: questo interessa. Per poi
lamentare sentenze facili, e dover
riscrivere biografie: Paolo Rossi è
stato squalificato due anni, ed era
innocente: una violenza indelebile,
per chiunque. Ma quel pezzo di
società era in parte marcia allora
come lo è oggi, e dove si fa posto la
corruzione, dove si deteriora il
senso del giusto diventa difficile
distinguere innocenti e colpevoli,
perché non finiscono bene le brutte
storie, e non c’è giustizia in un
posto dove gli onesti non si
separano dai disonesti.

Occorre scegliere
la parte giusta
per non morire
ILCOMMENTO

MARCOBUCCIANTINI

. . .

«Gli incontri tra i membri
dei gruppi attivi nelle
combine si tenevano
all’Una Tocq Hotel»

. . .

Dai tabulati, emerge
la presenza di Bazzani
in alcune occasioni
nei pressi di Milanello

BeppeSignori
e ilgirodeibolognesi
●L’ex calciatoredellaNazionale
sarebbea capo diun autonomo gruppo
diBolognaoperanteda anni sulpiano
dellamanipolazione dellepartitee già
collegatocongli esponentidi
Singapore.Secondo i magistrati
avrebbepartecipato allamanipolazione
diuna seriedi partite truccate. Aveva
anchecontatticon Bazzanicon ilquale
ha intrattenutopiùdi tremila rapporti
telefonici.Faparte stabilmentedella
prima inchiesta.

FrancescoBazzani
«Civ»o«misterY»
● Mister «Y»ovveroFrancesco
Bazzani sarebbe, assiemeaSpadaro
(mister«X»),quello chetirava le fila al
girodelle scommesse. Intratteneva
rapporti con giocatoridi Milan e Lazio
per la partita dell'1 febbraio 2011 finita
poi0-0,e Chievo-Milan del20
febbraio2011e Milan- Baridel 13
marzo.Avrebbeavuto collegamenti
siacon i commercialistidi Beppe
Signori sia con AlmirGegic, uno dei
leaderdelgruppodegli zingari.

ILCASO

LE CARTE
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Forconi, Squinzi- shock:
«Hanno ampie ragioni»

JOLANDABUFALINI
ROMA

FRANCASTELLA
NAPOLI

R
oma stretta nella morsa
dei Forconi e di Casa-
pound. Si annuncia un
pomeriggio incandescen-
te per la capitale dove og-
gi alle 15 in piazza del Po-

polo sono attese circa 15mila persone
del “Coordinamento 9 dicembre”, i co-
siddetti Forconi, un esplosivo melting
pot di esponenti della destra radicale,
pensionati, disoccupati e operai. Dal
quale però si sono già dissociate le costo-
le siciliana e veneta che si riuniranno pa-
cificamente il 22, al cospetto del Papa.

Il leader della protesta di questo po-
meriggio, Danilo Calvani, il contadino di
Latina che gira di Jaguar, ha promesso
dal canto suo che sarà «una manifesta-
zione assolutamente pacifica» ma intan-
to la città si prepara al peggio e si blinda
con oltre 2mila uomini delle forze dell'
ordine. Anche perché, nonostante le ras-
sicurazioni dello stesso Calvani - «Casa-
Pound e Forza Nuova non manifesteran-
no con noi» -, i gruppi di estrema destra
hanno invece annunciato che saranno in
piazza. È stato il vicepresidente Simone
Di Stefano, che l’altro ieri è stato condan-
nato a tre mesi di carcere per aver ruba-
to la bandiera dell'Unione europea in un
blitz alla sede romana dell'Ue, a chiama-
re i suoi fidi a raccolta. «Noi non siamo
infiltrati e abbiamo preso parte al movi-
mento fin dall'inizio, senza i nostri sim-
boli ma solo con la bandiera italiana - ha

ribadito Di Stefano -. Questa protesta do-
vrebbe unirci tutti intorno al tricolore.
Ci saremo e chiederemo al presidente
della Repubblica di sciogliere questo
parlamento e un governo che non rap-
presentano nessuno». Tra i militanti di
Casapound circolava ieri un volantino
che dava appuntamento a tutti alle 12 a
CasaPound, in via Napoleone III 8 «per
andare tutti insieme al presidio degli ita-
liani che non si arrendono in piazza del
Popolo». Oltre al fronte potenzialmente
esplosivo di piazza del Popolo, un altro
punto caldo della città sarà il quartiere
Esquilino, dove alle 16.30 si terrà un cor-
teo dei movimenti di lotta per la casa
che è stato autorizzato l’altro ieri dalla
questura di Roma. Il corteo partirà da
piazza dell'Esquilino direzione piazza In-
dipendenza. Ieri mattina, intanto, è ter-
minata l’occupazione del prato del Circo
Massimo di ragazzi di Casapound.

L’appello del sindaco di Roma, Igna-
zio Marino, è accorato: «Le manifesta-
zioni devono avvenire tenendosi lontani
da ogni forma di violenza. Insieme alla
Prefettura e alle forze dell'ordine stia-
mo lavorando per avere l'assoluta garan-
zia della sicurezza. È giusto manifestare
ma non si possono permettere accampa-
menti notturni nella capitale d'Italia».
Comunque, concede il sindaco, «Roma è
una città che ha dei costi diversi da altre
città: il fatto che studenti e persone che
vivono profondi disagi sociali vogliano

manifestare nella capitale, sotto il Parla-
mento, è assolutamente legittimo. Dob-
biamo ascoltare le loro ragioni e cercare
di intervenire sulle situazioni di maggio-
re sofferenza». «Queste manifestazioni
non ci preoccupano se non per la tutela
del diritto all'esercizio democratico del-
la protesta e dei diritti che sono risultati
molto limitati da azioni squadristiche e
teppistiche esercitate contro operatori
economici, commercianti e cittadini.
L'attenzione è rivolta a garantire ordi-
ne, sicurezza e democrazia» avverte il vi-
ceministro dell'Interno, Filippo Bubbi-
co. E il direttore generale del Diparti-
mento delle informazioni per la sicurez-
za (Dis), Giampiero Massolo, in un’audi-
zione al Copasir, ha spiegato che, secon-
do le analisi dei Servizi, quella dei Forco-
ni sarebbe una protesta costituita da tan-
te anime e per questo il movimento sa-
rebbe «poco coeso». Ma l'attenzione dei
Servizi resta alta, visto il rischio di infil-
trazioni da parte di estremisti.

Intanto, a ribadire il clima caldissi-
mo, la notte scorsa a Firenze è stato affis-
so uno striscione davanti alla Cgil tosca-
na con scritto «Gli italiani non si arren-
dono, la Cgil sì», firmato da un centro
sociale di destra di Firenze. Atto che la
Cgil nazionale condanna: «Non ci fare-
mo intimorire da intimidazioni e prose-
guiremo le battaglie a difesa della demo-
crazia e dei diritti di giovani, precari, di-
soccupati, lavoratori e pensionati».

Giornata che si annuncia molto diffici-
le quella di oggi nella capitale, con l’ar-
rivo a Roma della parte più imprevedi-
bile del movimento dei forconi, dalla
quale molti esponenti del «9 dicem-
bre», si sono dissociati, per tema di in-
filtrazioni violente. Più di duemila uo-
mini schierati dalle forze presidieran-
no piazza del Popolo, luogo scelto per
il sit in a partire dalle 15 e 30. Oltre ai
comitati saranno in piazza esponenti
dell’estrema destra, in particolare,
aderisce, senza simboli propri, Casa-
pound, che si muoverà alle 13 dalla se-
de dell’Esquilino. L’Esquilino è l’altro
punto focale della giornata, perché dal
quartiere a ridosso della stazione Ter-
mini partirà un corteo (alle 16 e 30) dei
movimenti della casa, che ha per tema
i diritti dei migranti.

In questo contesto di estrema tensio-
ne, hanno fatto impressione le parole
scorate e pessimistiche del presidente
di Confindustria Giorgio Squinzi: «Il
movimento dei forconi è ampiamente
giustificato perché negli ultimi tempi
non ci siamo molto concentrati a fare
le cose necessarie per ritrovare la cre-
scita», dette a margine di un evento or-
ganizzato dalla Regione Lombardia
per l’Expò. «Il malessere - ha aggiunto
Squinzi - purtroppo è molto diffuso».

Parole, quelle di Squinzi, che hanno
suscitato un certo allarme. «La prote-
sta è ammessa», ha reagito Edoardo
Patriarca (deputato Pd della commis-
sione Affari europei), «ma questa non
ha più senso quando si traduce in un
blocco di intere città come avvenuto
con i Forconi. Squinzi forse ha saltato
qualche passaggio dell'intera vicen-
da». Anche Scelta Civica, con una di-
chiarazione di Gianfranco Librandi,
ha preso le distanze dalle parole del
presidente di Confindustria: «L'endor-
sement di Giorgio Squinzi alla prote-
sta dei forconi è sconcertante», ha det-
to Librandi. «Il leader degli industriali
italiani giustifica ampiamente - ha ag-
giunto il parlamentare - chi tiene in
ostaggio le fabbriche, chi impedisce al-
le merci di circolare e chi intimidisce i
negozianti che vogliono lavorare.
Squinzinon fa altro che gettare benzi-
na sul fuoco in una situazione già in-
candescente».

In sostegno del movimento dei for-
coi si sono espressi anche politici di
lungo corso e con un passato di destra
come l’ex sindaco di Lecce, Adriana
Poli Bortone, in cerca di proseliti su
cui rinverdire i consensi: «Quando si
trattava dei No Tav il sindaco di Roma
non si oppose alla megatendopoli alle-

stita a Piazza Fiume, adesso lui, insie-
me a Sel e a tutto il cucuzzaro degli
intellettuali della pseudo sinistra alza
le barricate nei confronti di una pacifi-
ca manifestazione annunciata dai ra-
gazzi di Casapound al Circo Massimo.
Per non parlare poi dei tre mesi di car-
cere inflitti ad uno di quei ragazzi, Si-
mone Di Stefano, per aver sostituito
una bandiera dell'Europa con una dell'
Italia. Forse l'unica colpa di Casa-
pound e del movimento dei Forconi sa-
rà che credono ancora nel tricolore?»

Prese di posizione che hanno consi-
gliato a Squinzi, nel pomeriggio, di pre-
cisare il pensiero espresso al mattino:
«In nessun caso le conseguenze della
crisi devono sfociare in azioni di prote-
sta violenta che vanno condannate fer-
mamente. Bloccare il paese e il lavoro
non serve a risolvere i problemi».

La confusione delle dichiarazioni si
spiega, in parte, con la confusione del-
lo stesso movimento, dove si mescola-
no disagi reali e personaggi in cerca di
una avventura politica. Come Danilo
Calvani che, da protagonista della ri-
volta e dei talk show, ha ricavato una
sovraesposizione che ha messo in luce
che i guai della sua ditta, andata
all’asta, hanno origini più lontane del-
la crisi esplosa nel 2008.

È l’analisi che il direttore dei Servizi
ha fatto al Copasir Giampiero Masso-
lo: «Quella dei forconi è una protesta
divisa per la presenza di tante anime».
L'attenzione dei Servizi resta comun-
que alta, visto il rischio di possibili infil-
trazioni da parte di estremisti.

Il governo cerca di individuare e
trattare sulle questioni reali. Per il mi-
nistro dello sviluppo Flavio Zanonato
«il malessere c'è, io sono per provare a
ragionare, a dialogare con alcuni di
questi, perchè partono da un malesse-
re che esiste». «Ma ci sono comporta-
menti inaccettabili», ha aggiunto rife-
rendosi alle espressioni antisemite, ai
deliri golpistici, ai blocchi che danneg-
giano chi lavora, «sui quali si deve man-
tere una certa fermezza».

La Procura ha chiesto il rinvio a
giudizio dell’ex prefetto di Napoli
Alessandro Pansa, oggi capo della
Polizia, con l’accusa di traffico or-
ganizzato di rifiuti nell’ambito
dell'inchiesta sullo smaltimento
del percolato.Pansa è imputato
nella sua qualità di ex commissa-
rio straordinario per l'emergenza
rifiuti.

Oltre al prefetto Alessandro
Pansa, la procura di Napoli ha
chiesto il rinvio a giudizio nell’in-
chiesta sui rifiuti anche per l’altro
ex commissario straordinario Gui-
do Bertolaso e la sua vice Marta Di
Gennaro.

I pm hanno chiesto il rinvio a
giudizio di 39 persone e 10 socie-
tà. Nei confronti di 30 persone, ol-
tre al traffico di rifiuti, è ipotizzata
l’associazione a delinquere; tra
queste l’ex presidente della Regio-
ne Campania, Antonio Bassolino,
ed il prefetto Corrado Catenacci,
entrambi in qualità di ex commis-
sari.

L'inchiesta verte sullo smalti-
mento del percolato nei depurato-
ri della Campania, non adeguati a
trattare la sostanza proveniente
dalle discariche e dagli impianti di
cdr. Secondo i pm Ida Teresi e Pa-
squale Ucci, Bassolino e Catenac-
ci avrebbero adottato comporta-
menti «funzionali a creare un’ap-
parente situazione di legittimità
per lo smaltimento del percolato,
continuando a richiedere e ad assi-
curarsi che proseguisse senza in-
terruzioni la predetta attività di il-
lecito smaltimento e omettendo
ogni dovere di controllo e conse-
guente intervento sulla gestione
degli impianti di depurazione che
ricevevano il percolato».

La data di inizio dell'udienza
preliminare non è stata ancora fis-
sata. L'intenzione della Procura
di chiedere il rinvio a giudizio per
Alessandro Pansa con l'accusa di
traffico di rifiuti era già emersa al-
lorché i pm nei suoi confronti chie-
sero l'archiviazione per il reato di
associazione a delinquere, richie-
sta accolta dal gip.

L'inchiesta sullo smaltimento
del percolato è nata da quella sul-
le presunte irregolarità nella ge-
stione dei rifiuti che si è conclusa
nelle scorse settimane con l'asso-
luzione con formula ampia di tutti
gli imputati tra cui Antonio Basso-
lino.

In merito all'iniziativa della pro-
cura di Napoli, l'avvocato Filippo
Dinacci, difensore di Pansa «espri-
me la fiducia del prefetto nella ma-
gistratura tutta e in particolare
nella procura di Napoli e si dice
certo di poter chiarire il tutto in
tempi brevi».

Rifiuti, «il capo
della polizia
deve essere
processato»

ITALIA

Danilo Calvani del Movimento 9 dicembre FOTO PEGASONEWS/ TM NEWS - INFOPHOTO

Alessandro Pansa FOTO LAPRESSE

Roma blindata, 2mila poliziotti mobilitati

SILVIAGIGLI
sgigli@unita.it

Pomeriggiocaldo
per lacapitale
Manifestazioni inpiazza
delPopoloeall’Esquilino
Si temonoinfiltrazioni
dell’estremadestra

ILCASO

● Il presidente di Confindustria: «Il disagio purtroppo è reale, il problema è
la crescita» ● Poi la correzione: «Le violenze e i blocchi non servono»
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Coop resta saldamente in testa quanto a
fatturato, ma dal punto di vista della vi-
vacità commerciale è insidiata dalla ca-
tena Esselunga, rivale storica per filoso-
fia del modus operandi che non sembra
risentire della crisi. Il centro studi Me-
diobanca fa il punto sulla grande distri-
buzione, prendendo in esame cinque
dei maggiori gruppi che operano in Ita-
lia e i risultati conseguiti nel 2012: Au-
chan-Sma (aggregato degli interessi ita-
liani che l’anno scorso rappresentavano
il 10,9% del giro d’affari mondiale del
gruppo per 46,9 miliardi), Carrefour (in-
teressi italiani pari al 6,6% dei 76,8 mi-
liardi mondiali), Geocs, marchio Pam
(famiglia Bastianello), Supermarkets
italiani, marchio Esselunga (famiglia
Caprotti) e l’aggregato delle maggiori
cooperative di consumatori (11 società,
di cui 9 cooperative) che operano a mar-
chio Coop.

Nell’ultimo anno, il fatturato risulta
in flessione per tutti a parte Esselunga
(+4,5% a 6 miliardi e 700 milioni): ma,
mentre Coop cede in modo marginale
(-0,1%) e resta a quota 11 miliardi 588
milioni, Carrefour cala del 5,8% a 5 mi-
liardi, Auchan-Sma dell’1,3% sempre a
5 miliardi, e Gecos dello 0,6% a 2 miliar-
di e mezzo. Se poi si considera il qua-
driennio 2008-2012, l’andamento a dop-
pia velocità è anche più chiaro: avanza-
no solo Coop (+4,7%) e Esselunga
(+21,1%), crolla Carrefour, che cede qua-
si un quinto delle vendite realizzate nel
2008, e vanno male anche Auchan
(-5,2%) e Gecos (-3%). La perdita di fat-
turato dei due gruppi francesi è motiva-
ta soprattutto dal forte ridimensiona-
mento delle strutture: Carrefour, che
ha ridotto i punti vendita del 24,3% dal
2008, ha anche lasciato a casa il 21,8%
dei dipendenti (nel 2012 erano 16mila),
Auchan il 4,4%. Gecos, invece, nono-
stante la flessione delle vendite, ha in-
crementato l’occupazione (+7,6%) e
aperto nuovi punti vendita (+12,1%).

COSTODEL LAVOROA CONFRONTO
Esselunga ha anche altri primati: con-
ferma nel 2012 il maggior ricavo per me-
tri quadrati di superficie, con oltre
16.400 euro al mq, ed è l’unico operato-
re ad averlo aumentato negli anni.
Nell’aggregato Coop, solo Unicoop Fi-
renze segna vendite paragonabili
(13.600 euro). Discorso analogo se si
prende in esame il fatturato per punto
vendita: primeggia la società di Caprot-
ti con oltre 47 milioni, mentre le altre
sono intorno ai 10 milioni (Gecos a 5). È
chiaro che questi dati sono influenzati
dalla superficie del punto vendita, me-
diamente più estesa per Esselunga. Ed
è sempre Esselunga a segnare i migliori
margini: questo però è dovuto in gran
parte ad un’incidenza del costo del lavo-
ro più bassa (nonostante la catena ab-
bia il maggiore numero di dipendenti
per mille metri quadrati). Il costo del la-
voro incide l’11,9% del fatturato per Es-
selunga, intorno al 13% per i gruppi fran-
cesi e per Gecos, e oltre il 14% per Coop.

E veniamo appunto all’aggregato
Coop: Unicoop Firenze si conferma nel
2012 la cooperativa maggiore, con rica-
vi per 2 miliardi 747 milioni, seguita da
Coop Adriatica (1 miliardo e 800 milio-

ni), Coop estense (1 miliardo e 200) e
Unicoop Tirreno (1 miliardo e 69 milio-
ni). Nel complesso, i finanziamenti dei
soci sono scesi sotto gli 11 miliardi,
-6,8% sul 2011, ed è ancora Unicoop Fi-
renze a realizzare la migliore raccolta
dai soci, con 2,4 miliardi. Il portafoglio
di attività finanziarie più corposo è quel-
lo di Coop Adriatica (circa 2 miliardi),
cui fanno seguito Unicoop Firenze,
Coop Nordest, Coop Estense, Unicoop
Tirreno e Coop Liguria. La gestione fi-

nanziaria è positiva per 191 milioni
(1,6% del fatturato), e rappresenta un
contributo significativo per la redditivi-
tà. Il saldo finanziario però è negativo
per 5 società su 11: la perdita maggiore è
quella di Unicoop Firenze (-130,9 milio-
ni), seguita da Coop Centro Italia (-63
milioni). In sintesi, nel periodo dal 2008
al 2012 la gestione industriale delle
coop ha prodotto margini positivi per
257 milioni, cui si aggiungono 474 milio-
ni in arrivo dalla gestione finanziaria.

IFIL-EXOR

Laprimasezione penaledella Cortedi
Cassazioneha annullatoper
prescrizione lecondanne inflitte in
appelloagli uominidi fiduciadella
famigliaAgnelli, GianluigiGabetti,
presidenteonorario di Ifil e l'avvocato
FranzoGrandeStevens. Lecondanne,
peraggiotaggio informativo, eranodi
unanno e 4mesi di reclusione,oltre a
600milaeurodimulta, e riguardavano
l'equityswap del2005checonsentì
alla famiglia Agnellidi mantenere il
controllodellaFiat senza lanciare
un’opa.Questa è lasecondavolta che
laquestione approdadavanti alla

Cassazioneche agiugno 2012aveva
giàannullato una primasentenzadi
assoluzione.Nel secondogiudizio di
appello,davantial tribunale diTorino,
Gabettie GrandeStevens avevano
subito lecondanne cheora vengono
annullatedallaCassazione.
L'avvocatoFranzoGrande Stevens(a
lungo il legaledi riferimentoper tutte
leoperazioni finanziarie delGruppo
Fiatedella famiglia Agnelli)è stato
difeso in tutti e tre i gradidi giudizio
dagliavvocati CesareZaccone edal
suoallievo MicheleBriamonte.
GianluigiGabetti (per decenni unodei

collaboratoripiù fidatidi Gianni
Agnelli), invece,era difeso dagli
avvocatiFrancoCoppi e Marco
Ferrero.
Il collegiodi difesa avevasempre
sostenuto lacompleta innocenza di
Gabettie GrandeStevens: inprimo
grado, i due imputatieranostati assolti
conformula piena dalTribunale di
Torino,una sentenzapoi rovesciata
dallaCorted'Appello. Adessoè giunta
ladecisione finaledella Cortedi
Cassazioneche segna l'uscita
definitivadi Gabettie Grande Stevens
daquestavicenda.

ALITALIA

Chiesti2miliardia
16examministratori
● Undanno erarialeper Alitaliada
oltre2miliardi dieuro.È questa la
cifracontestatadalla Cortedei
contidelLazioa 16ex
amministratoridellacompagnia.
Lacifrapiùaltaè attribuita all'ex
a.d.GiancarloCimoli. Sottoaccusa
ci sono ivertici dell'aziendatra il
2002ed il 2008,compreso
FrancescoMengozzi.Tutti sono
accusatidi scelte irrazionalie
forieredi danniper l'Alitalia.

BREVI

FERRERO

Risultatiok, in Italia
vendite incalo
● Lacrisidei consumi in Italiaper
laprima voltasi fasentire anche
suiconti Ferrerochevede
diminuire le venditenel Paese del
5,3%rispetto allo scorsoanno. Il
fatturatodigruppo è statopari a
2,697miliardi dieuro, in crescita
sui2,55miliardi delloscorsoanno.
Ferrerohagarantito il lavoro a
6.561dipendentie l'utilenetto è
salitoa 156,1 milionidi euro,dai
95,9milionidello scorsoanno.

LaCassazione:prescrizioneper lecondannediGrandeStevenseGabetti

ANCE

Investimenticalati
del6,9%nel2013
● Nel 2013gli investimenti nel
settoredelle costruzioni sono
scesidel6,9%. A lanciare l'allarme
è l'Ance chehadiffuso idati
dell'Osservatoriocongiunturale.
Per il 2014, l'Associazioneprevede
uncalo degli investimenti del
2,5%.Aumentare gli investimenti
di5 miliardidi euroavrebbeeffetti
positivi sull’economia(+16,9
miliardi)e sull’occupazione
(+85milaposti).

GIOCHI INVERNALI

Prinoth,commessa
olimpica
● AlleOlimpiadi invernali di Sochi
lepistecheospiteranno le
disciplinedi sci alpino saranno
italiane.L’altoatesina Prinoth del
gruppoLeitner – tra i leader
mondialinegli impianti di trasporto
afune (fatturato 2012, 715milioni)
– fornirà aRosa Khutor, la località
russadelCaucaso che accoglie i
Giochinel2014, 62 battipistaper
unvaloredi 15 milioni dieuro.

Calano vendite, fatturato, produzioni e,
di conseguenza, le emissioni inquinanti.
I debiti rimangono stabili, mentre gli in-
terventi Aia (Autorizzazione integrata
ambientale) ancora lontani dall'essere
completati. È la situazione dell'Ilva di Ta-
ranto nel complicato anno 2013, fotogra-
fata dalla «Prima relazione della gestio-
ne» del commissario straordinario del si-
derurgico, Enrico Bondi, nominato il pri-
mo giugno scorso.

Una relazione che sancisce le difficol-
tà dell'azienda, nonostante la fabbrica
non si sia mai fermata. Difficoltà causate
dalla vecchia gestione Riva, dai capitali
trasferiti altrove, dall'inquinamento e
dai successivi provvedimenti di seque-

stro della magistratura per i danni am-
bientali e sanitari. Così, c'è un prima e un
dopo nelle 25 pagine pubblicate sul sito
internet dell'acciaieria. Le vendite passa-
no da 8 milioni e 300 mila tonnellate di
acciaio del 2012 a circa 6 milioni e 300
mila di prodotto finito entro la fine di
quest'anno (corrispondente a 6 milioni e
800 mila tonnellate di acciaio grezzo uti-
lizzato per la produzione). Vale a dire un
calo di 2 milioni di tonnellate, attorno al
25 per cento. Fino al 31 maggio le vendi-
te si sono attestate sui 2 milioni e 188 mi-
la tonnellate.

Dalla gestione commissariale in poi si
è provveduto alla vendita della restante
parte, facilitata dallo sblocco delle risor-
se previsto dai decreti governativi, che
hanno accorciato i tempi per far fronte
alle commesse. Il fatturato dell'acciaie-

ria ammonta a 3 milioni e 650 mila euro,
di cui oltre la metà, 2 milioni e 310 mila,
registrati durante la gestione Bondi. Le
risorse scarseggiano ma le Rsu Fiom de-
nunciano come siano stati comunque ga-
rantiti premi per dicembre, da 1.500 eu-
ro in su, a circa mille tra dirigenti e capi
dell'acciaieria. «Riteniamo vergognoso –
scrivono – che l'azienda dopo aver otte-
nuto l'ennesimo decreto per recuperare
le risorse finanziarie da destinare ai lavo-
ri Aia, decida di elargire premi ad perso-

nam in continuità con la gestione Riva».
Gli investimenti per le prescrizioni dell'
Aia, precisa Bondi, calano a 100 milioni
di euro a causa dei «lunghi tempi» degli
iter autorizzativi, anche se il totale degli
ordini ammonta a 457 milioni, di cui 301
dall'1 giugno del 2013. Oltre agli interven-
ti in atto per l'attuazione dell'Aia, la rela-
zione analizza la situazione degli impian-
ti, con l'altoforno uno fermo, il due ripar-
tito da una decina di giorni, e sei batterie
su dieci per la produzione di coke chiuse
(tanto che la produzione di acciaio grez-
zo nello stabilimento è stata di 5 milioni
e 800 mila tonnellate a fronte dei 6 milio-
ni e 800 mila utilizzate). È calato l'indice
degli infortuni sul lavoro indennizzati e
le emissioni inquinanti registrate dall'Ar-
pa. Ma con buona parte delle cokerie fer-
me, il rispetto della riduzione della pro-

duzione durante le giornate di vento sfa-
vorevole, che veicola le sostanze inqui-
nanti verso la città, l'abbassamento del
livello dei cumuli dei minerali e la contra-
zione generale della produzione, la dimi-
nuzione degli inquinanti è una conse-
guenza logica. Ma anche su questo la
Fiom incalza il commissario.

Nelle settimane scorse le Rsu France-
sco Bardinella e Francesco Brigati de-
nunciarono, infatti, l'anomala situazione
del reparto carpenteria, dove su 230 la-
voratori sonostati accertati sei casi di ma-
lattie alla tiroide, con tre tumori. La de-
nuncia ha interessato Asl e Arpa che lu-
nedì hanno fatto le prime analisi per valu-
tare la presenza di radiazioni. Poi, passe-
ranno ai carotaggi del sottosuolo, perché
i malati, tra pensionati e lavoratori fuo-
riusciti dalla fabbrica, sarebbero di più.

ECONOMIA

Grande distribuzione
le Coop restano in testa

LAURAMATTEUCCI
MILANO

. . .

1.840
Auchan-Sma è il marchio con il
maggior numero di punti vendita

. . .

11.588
Il fatturato di Coop nel 2012
in milioni di euro

. . .

Diminuiscono le vendite
i debiti restano stabili,
gli interventi Aia
devono essere realizzati

. . .

52.000
Coop ha il maggior numero
di dipendenti

L’Ilva è in mezzo al guado, Bondi fa i primi conti
GINOMARTINA
TARANTO

● Da Mediobanca
un’analisi del settore:
dinamica Esselunga,
arretrano Carrefour
e Auchan, che riducono
la loro presenza in Italia
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N
ella «partita del gas»
l’Italia ha messo a se-
gno un punto pesante.
Strategico. Quello del
«Corridoio meridiona-
le». «Il Tap, gasdotto

tra l’Azerbaijan e l’Europa, é un proget-
to strategico, che rappresenta un impor-
tante contributo per l’Italia, sia per co-
prire la nostra domanda energetica che
per diventare un hub energetico nel sud
Europa e nel Mediterraneo». Così la mi-
nistra degli Esteri, Emma Bonino nel
suo intervento a Baku alla cerimonia uf-
ficiale per la firma della decisione finale
di investimento del Consorzio Shah De-
niz sul progetto del gasdotto che tra-
sporterà il gas dall’Azerbaijan in Euro-
pa attraverso Turchia, Grecia e Italia.
«Diversificare le nostre fonti e le rotte
di transito delle forniture è un elemen-
to chiave di una maggiore sicurezza
energetica - spiega Bonino - regolari for-
niture di gas dai partner tradizionali,
ma anche dai nuovi produttori emer-
genti». Il Tap, ha ricordato ancora la mi-
nistra, «non è solo una grande chance
per l’Europa del Sud, ma è anche uno
strumento di crescita di indipendenza e
sicurezza energetica nei Balcani». La si-
curezza energetica e lo sviluppo di infra-
strutture strategiche europee sarà, ha
assicurato il ministro, «una priorità del-
la presidenza italiana dell’Ue nel 2014».
Bonino ha ricordato la visita del pre-
mier, Enrico Letta, a Baku lo scorso ago-
sto, e la recente ratifica del Parlamento
italiano dell’accordo Italia-Grecia-Tur-
chia. Accanto a lei, a dimostrazione
dell’importanza dell’ opera sullo scac-
chiere internazionale, il commissario
europeo per l’Energia Gunther Oettin-
ger, il ministro degli Esteri britannico
William Hague, i rappresentanti di
Georgia, Albania, Bulgaria, Croazia,
Montenegro, nonché il presidente aze-
ro, Ilham Aliyev. La titolare della Farne-
sina ha infine assicurato l’impegno del
governo italiano a concludere rapida-
mente gli studi di impatto ambientale,
che coinvolgono le autorità della Pu-
glia: «Corridoio meridionale» avrà lo
sbocco in Italia a Melendugno, nel Sa-
lento. «La Regione Puglia è vigile affin-
ché il contributo delle comunità locali
sia pesante sulla bilancia delle decisioni
inerenti la localizzazione del terminale
del gasdotto Tap», rimarca il presiden-
te della Regione, Nichi Vendola.

PARTITA STRATEGICA
Il progetto ipotizza la costruzione di un
gasdotto di circa 870 km, di cui 117 sotto-
marini. Il tratto italiano avrà una lun-
ghezza, sulla terraferma, di 8,2km. La
decisione sull’investimento per l'estra-
zione di gas dal giacimento di Shah De-
niz II in Azerbaijan «è una porta strate-
gica per una maggiore sicurezza energe-
tica della Ue», rilancia, sempre da
Baku, il presidente della Commissione
Ue Josè Barroso. Più di 18 miliardi di
euro saranno investiti nelle piattofor-

me e nei pozzi marini per estrarre 16
miliardi di metri cubi di gas (bcm) a una
profondità di 500 metri nel Mar Ca-
spio. A partire dalla fine del 2019 saran-
no «pompati» 6 bcm di gas verso la Tur-
chia e 10 bcm verso l’Unione europea.

Nel giugno scorso il Consorzio
Shah-Deniz-II, che ha la licenza per
estrarre il gas, ha scelto la Trans-Adria-
tic Pipeline (Tap) per portare il gas dal-
la frontiera turca all’Italia via Grecia e
Albania. Nove società, ricorda la Com-
missione, acquisteranno gas in Italia,
Grecia e Bulgaria: Axpo Trading, Bul-
gargaz Ead, Depa Public Gas Corpora-
tion di Grecia, Enel Trade SpA, E.On
Global Commodities, Gas Natural Apro-
visionamientos, Gdf Suez, Hera Tra-
ding e Shel Aps. Grazie ai collegamenti
con altri condotti lungo il suo percorso,
Tap sarà potenzialmente in grado di for-
nire gas ai mercati chiave dell’Europa
sudorientale - Croazia, Bosnia-Erzego-
vina, Montenegro, Macedonia, Bulga-
ria, Serbia, Romania, e Ungheria. Tap
aiuterà l’Italia a diventare un «hub ener-
getico mediterraneo», l’hub principale
per l’ingresso di gas dal sud verso tutta
l’Europa. D’altro canto, il Tap rappre-
senta per l’Italia una valida alternativa
alla rete di distribuzione proveniente
dalla Russia e controllate dal gigante
energetico russo Gazprom.

OPPOSITORI INCELLA
Sullo sfondo di un accordo, comunque
di rilevanza strategica, resta il tema,
tutt’altro che risolto, del rapporto tra la
«diplomazia degli interessi» e quelli dei
diritti. Nel giorno del varo ufficiale del
Tap, in Azerbaijan è stato arrestato
Anar Mamedli, presidente del Centro
studi sul monitoraggio delle elezioni e
della democrazia (Emds), un gruppo in-
dipendente che ha criticato le recenti
elezioni presidenziali stravinte dal lea-
der di Baku Ilham Aliyev. L’ha reso no-
to un membro del gruppo indipenden-
te. Un tribunale di Baku ha ordinato la
carcerazione preventiva di Mammadli
per tre mesi. L’accusa è di evasione fi-
scale. «Siamo stati convocati dalla Pro-
cura nell’ambito di un’inchiesta iniziata
a ottobre», ha spiegato il direttore ese-
cutivo del gruppo Bashir Suleymanli.
«A me è stato permesso di andare - ha
continuato - due ore dopo e allora l’avvo-
cato d'ufficio ha chiamato per comuni-
care che Anar Mamedli è stato arresta-
to». L’Emds è parzialmente finanziato
dagli Stati Uniti e dall’Unione europea.
In occasione delle presidenziali del 9 ot-
tobre ha denunciato diverse violazioni
del processo elettorale. Nel suo rappor-
to ha concluso che «il voto non può esse-
re considerato libero e democratico».
Secondo Amnesty International, le au-
torità di Baku criminalizzano regolar-
mente ogni forma pacifica di protesta
anti-governativa e usano metodi legisla-
tivi e amministrativi per mettere al ban-
do gruppi di cittadini e organizzazioni
impegnate nel campo dei diritti umani.

L’Italia firma per il Tap
l’energia arriverà da Baku

Giovedì 12 dicembre 2013 è venuta
a mancare all'affetto dei suoi cari

SANTINA TAGLIAVINI

ne danno il triste annuncio
il fratello, la sorella e i nipoti

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

La compagnia russa Gazprom taglia di
un terzo il prezzo del gas fornito
all’Ucraina che da più di 400 dollari
per mille metri cubi viene ridotto a
268,5. Non solo. La Russia investirà an-
che 15 miliardi di dollari (11 milardi di
euro) in titoli di Stato ucraini prelevan-
doli dalle risorse accumulate con i pro-
venti fiscali dall’export di gas e energia.

Il presidente ucraino Victor Yanuko-
vich che ieri si è lasciato alle spalle le
proteste pro Europa di Kiev ed è volato
a Mosca a battere cassa, ha ottenuto
molto di quello che aveva chiesto all’Eu-
ropa senza riuscirci. Perché ammonta-
va a 20 miliardi di euro la richiesta
avanzata per potere firmare il trattato
di associazione con l’Ue, richiesta re-

spinta da Bruxelles.
L’aiuto economico utile ad alleviare

i problemi finanziari di Kiev nel mo-
mento in cui il paese sta cercando di
evitare il default arriva dalla Russia, ac-
cusata dai manifestanti pro Ue di voler
«comprare» l’Ucraina, dopo aver mi-
nacciato Kiev con gli arretrati della sua
bolletta energetica.

Una decisione presa per «sostenere
il bilancio dell’Ucraina, tenendo conto
dei problemi dell’economia di Kiev,
che dipendono, a mio avviso, in buona
parte dalla crisi finanziaria internazio-
nale», ha spiegato il presidente russo
Vladimir Putin. Ma è innegabile che la
liquidità elargita da Mosca suona tanto
come una ricompensa alla clamorosa
inversione di marcia all’accordo con
Bruxelles.

Difficilmente però questo servirà a

spuntare le armi della protesta, nono-
stante il leader del Cremlino abbia tenu-
to a precisare che l’iniziativa «non è vin-
colata a nessuna condizione». E ha
escluso dal tavolo qualsiasi ipotesi di
adesione di Kiev all’unione doganale, il
progetto promosso da Mosca e che per
ora vede la partecipazione di Bielorus-
sia e Kazakistan. «Voglio tranquillizzar-
vi: oggi non abbiamo discusso la que-
stione dell’adesione dell’Ucraina
all’unione doganale», ha assicurato Pu-
tin. Di certo il ministro dell’Economia

russo Alexei Ulyukayev e il collega
ucraino Igor Prasulov hanno firmato
un accordo che punta a rimuovere gli
ostacoli commerciali tra i due Paesi e a
rafforzare le relazioni economiche e se
anche lo sconto sul gas è «tempora-
neo», come ha voluto ribadire Putin, da
ieri è un fatto la «maggiore integrazio-
ne commerciale tra Mosca e Kiev».

Il capo della diplomazia europea, Ca-
therine Ashton, non si dà per vinta e
ripete: «Da un accordo fra Ucraina e
Unione europea trarrebbero vantaggio
tutti, anche la Russia». L'accordo non è
abbastanza per rispondere alle «preoc-
cupazioni» dei manifestanti pro-Euro-
pa a Kiev, secondo il portavoce della Ca-
sa Bianca Jay Carney. Secondo Carney,
le autorità ucraine dovrebbero piutto-
sto aprire «un dialogo» con i manife-
stanti.

Gas low cost e 15 miliardi, Putin compra Kiev
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Yanukovich al Cremlino
dopo le proteste pro Ue
La Russia acquisterà
titoli di Stato ucraini

La mappa del tracciato
del gasdotto Tap
Il progetto contestato in Italia
per l’approdo previsto nel Salento

. . .

Il gasdotto ci collegherà
al giacimento di Shah
Deniz attraverso Turchia,
Grecia e Albania

. . .

Il presidente Aliyev:
«Cambia la carta
energetica Ue». Ma resta
l’ombra dei diritti violati

Siglato inAzerbaijan
l’accordoper ilgasdotto
LaministraBonino:
«Diversificare le fonti
perunamaggiore
sicurezzaenergetica»
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Ieri sera un consiglio dei ministri dedica-
to, fra l’altro, alla nomina del nuovo ga-
rante della privacy (tema delicatissimo,
dopo il datagate), oggi un tête-à-tête pa-
rigino con François Hollande, domani e
venerdì il primo importantissimo ap-
puntamento europeo: il vertice dei 28 a
Bruxelles. Per la cancelliera vec-
chio-nuova della Germania Angela Me-
rkel momenti di riposo non erano previ-
sti e non ci sono stati. La mattina è co-
minciata al Bundestag e non proprio
nel più brillante dei modi, visto che nel-
la votazione con cui è stata rieletta alla
guida del governo per la terza volta con-
secutiva Frau Merkel è stata impallina-
ta da almeno 23 franchi tiratori. Ha avu-
to infatti 462 voti dei 485 che sulla carta
contava tra i 631 deputati. Socialdemo-
cratici scontenti dell’alleanza con i con-
servatori di Cdu e Csu? Cristiano-demo-
cratici o cristiano-sociali ribelli alla li-
nea troppo «socialista» che emergereb-
be, così pare almeno ai deputati della
destra-destra e alla stampa che li sostie-
ne, dal programma concordato con la
Spd? Non si sa, ma importa poco. La
fronda c’è stata spesso nel parlamento
della Repubblica federale e anche Frau
Merkel ne ha già fatto le spese in passa-
to. Poi c’è stato il passaggio della presen-
tazione ufficiale della cancelliera e dei
suoi ministri al presidente della Repub-
blica nella sua residenza al castello del
Bellevue. Altro momento delicato: tutti
sanno che fra Angela Merkel e Joachim
Gauck c’è una sincera antipatia che risa-
le agli anni della Ddr e che nessuno dei
due ha mai fatto molto per nascondere.
Non ha stupito, perciò, che dopo i sorri-
si di circostanza il presidente abbia rivol-
to alla cancelliera un invito alquanto ru-
vido a trovare «il coraggio per affronta-
re i problemi più difficili».

Infine, il giuramento al Bundestag,
durante il quale Angela ha voluto avere
accanto a sé Andrea Nahles, fresca di
nomina al ministero del Lavoro, già se-
gretaria generale della Spd ed esponen-
te, almeno fino a non molto tempo fa,
della sinistra del partito. Fra l’altro,
all’inizio del lunghissimo negoziato per
la formazione della grosse Koalition,
nel gruppo dirigente socialdemocratico
era stata proprio lei ad esprimere i dub-
bi più forti sull’opportunità dell’allean-
za. Ma evidentemente ci sono simpatie
femminili che vanno oltre la politica.

IL MOMENTODI SIGMAR
Il giuramento davanti al parlamento
(pronunciato invocando l’«aiuto di Dio»
dai ministri credenti e con il richiamo
alla propria coscienza dai non credenti)
è stato anche il gran momento di Sig-
mar Gabriel. La nomina a vicecancellie-
re, oltre che capo del nuovo supermini-
stero dell’Economia e dell’Energia, è
stato per il presidente della Spd un risar-
cimento per tutti i brutti rospi che ha
dovuto ingoiare da quando cominciò, in
tempi ormai lontani, la lunga campa-
gna elettorale per il 22 settembre fino,
praticamente, all’altro ieri. Prima gli fu
preferito, per la corsa alla cancelleria,

Peer Steinbrück, che sembrava più bril-
lante di lui e invece affogò ben presto
nelle gaffes, poi fu subissato di critiche
per aver a suo tempo (realisticamente)
pronosticato che il confronto politico sa-
rebbe sfociato nella grosse Koalition, in-
fine ebbe il dispiacere di essere rieletto
alla presidenza della Spd con il minimo
storico dei voti dei delegati e, subito do-
po, di vedere bocciata la sua mozione in
favore delle trattative con Cdu e Csu dai
delegati del congresso degli Jusos, gli ir-
requieti giovani del partito.

Ora Gabriel sembra essere risalito
nel gradimento generale: ha ricevuto
molti complimenti per la nomina mini-
steriale e tanti auguri per la grana che
dovrà gestire in fatto di promozione del-
le energie alternative, visto che la Ger-
mania sta uscendo definitivamente dal
nucleare. Si dice che uno dei primi viag-
gi all’estero il titolare dell’Economia lo
farà a Roma, dove potrà far valere i buo-

ni rapporti che intrattiene con il Pd e
con Enrico Letta. Molto festeggiata an-
che la nuova ministra della Difesa Ursu-
la von der Leyen, sette figli e un caratte-
re di ferro, anche lei molto vicina alla
cancelliera (un’altra intesa tutta femmi-
nile) e oggetto della curiosità dei giorna-
li popolari.

È probabile che ieri sera, conclusa la
prima riunione del gabinetto, Frau Me-
rkel, l’eterno ministro delle Finanze
Wolfgang Schäuble, il nuovo titolare de-
gli Esteri Frank-Walter Steinmeier e
Gabriel si siano immersi nei dossier pre-
parati dagli sherpa per il Consiglio euro-
peo di domani e venerdì. A Bruxelles il
nuovo governo di Berlino sarà sur la sel-
lette, per dirla come Hollande che la vec-
chio-nuova cancelliera (ri)incontrerà
oggi all’Eliseo per (ri)sottolineare la for-
za dell’asse franco-tedesco. Ormai è
chiaro che un po’ tutta l’Europa, dalle
istituzioni comunitarie ai diversi gover-
ni agli ambienti economici, preme per-
ché la Germania abiuri, ameno un po’,
alla dura religione dell’austerity. Ieri di
questa speranza comune si è fatto inter-
prete il ministro degli Esteri del Lus-
semburgo Jean Asselborn: «È arrivato
il momento che la Germania rinfoderi
la frusta».

Prima la copertina di Time e il titolo
di «persona dell’anno» poi è arriva-
to il NewYorker, in coincidenza con i
77 anni di Bergoglio: papa France-
sco è ritratto con guanti e scarponi,
mentre fa l’angelo sulla neve, un
po’ gioco, un po’ la sintesi in forma-
to cartoon della nuova spiritualità
che emana dal pontificato. Ultima
dedica quella di TheAdvocate, rivista
di riferimento per la comunità gay
e lesbica americana, che ha scelto
Bergoglio come uomo dell’anno, ri-
cordando la frase pronunciata sul
volo da Rio de Janeiro a Roma. «Se
una persona è gay e cerca il Signore
e ha buona volontà, chi sono io per
giudicarla?», aveva detto papa Fran-
cesco, un segnale che la comunità
omosessuale ha interpretato in net-
ta controtendenza rispetto al passa-
to.

Il Papa ieri ha festeggiato alla
sua maniera il compleanno, invitan-
do alcuni barboni a pranzare con
lui alla residenza Santa Marta. L’ar-
civescovo elemosiniere Konrad
Krajewski li ha letteralmente pesca-
ti per la strada invitandoli a parteci-
pare alla festa per il pontefice, invi-
to raccolto non senza sorpresa.
Migliaia i messaggi di auguri arriva-
ti su Twitter e per posta. Sono in
tanti ad aver seguito l’hashtag '#Au-
guriFrancesco in tutte le lingue. «A
nome di tutto il popolo italiano, di
cui ha guadagnato da subito l'affet-
to e la gratitudine, Le formulo i
miei migliori auguri per la Sua alta
missione apostolica e per il Suo per-
sonale benessere», ha scritto in un
messaggio il presidente Napolita-
no.

Intervistato dall’Osservatoreroma-
no Bergoglio si è raccontato. «Stare
in mezzo alla gente - ha detto il pon-
tefice - mi fa bene. Mi sento sicuro
in mezzo alla gente».

La notizia ha fatto rapidamente il giro
del mondo, battuta e rilanciata dalla re-
te a seconda dei fusi orari, tanto che
l’hashtag Nsa è ai vertici di twitter a livel-
lo mondiale. Ieri un tribunale federale di
Washington ha stabilito che le attività
della Nsa violano la costituzione, esatta-
mente il quarto emendamento. Il giudi-
ce Richard Leon ha detto che le intercet-
tazioni sono «un’invasione arbitraria» e
definito quella della Nsa «una tecnologia
quasi orwelliana che permette al gover-
no di memorizzare e analizzare i meta-
dati dei telefoni degli utenti statuniten-
si». La sentenza del tribunale è arrivata
dopo una causa gestita dall’avvocato
conservatore Larry Klayman, che rap-
presenta alcuni clienti della Verizon. Il

precedente di 39 anni fa della famosa
sentenza della Corte Suprema «Smith
contro il Maryland» cui per decenni si
sono appigliati i servizi segreti america-
ni è stata ritenuta «non più applicabile»
perché «cambiato il contesto tecnologi-
co delle comunicazioni». Il giudice ha or-
dinato al governo di interrompere la col-
lezione dei dati e di distruggere i tabula-
ti. Il giudice ha inoltre emesso un’ingiun-
zione preliminare contro il programma
di sorveglianza dell’Nsa, ma ha sospeso
l’ordine per permettere un ricorso da
parte del dipartimento di giustizia Usa.

LEGGE SERPICO
La sentenza, apparentemente limitata a
pochi clienti in un solo Stato, fa discute-
re, e molto. In primo luogo per le imme-
diate ripercussioni in sede civile, per i re-
lativi risarcimenti che gli utenti potran-

no richiedere. In secondo luogo perché
sulla base di questa prima sentenza qual-
siasi cittadino, singolarmente o in grup-
po, potrà invocare il precedente davanti
a qualsiasi altro tribunale federale, di fat-
to paralizzando le attività di intelligence
interna. Come se non bastasse si aprono
adesso almeno due macro-scenari di di-
mensioni prima di tutto politiche. Il pri-
mo. La sentenza congela l’attività di in-
tercettazione, ma impone la distruzione
del materiale archiviato (limitatamente
ai soggetti querelanti): cosa accadrà se
l’Nsa riceverà l’ordine di distruggere,
causa per causa, tutto il proprio archi-
vio? Di fatto un patrimonio inestimabile
di dati indispensabili per le attività di de-
crittazione e per ottimizzare i sistemi in-
formatici. Senza quella mole di dati infat-
ti, indipendentemente dal contenuto,
tutto il sistema di calcolo dei supercom-

puter dedicati dell’intelligence diventa
di fatto inutilizzabile. Il secondo nodo è
quello relativo al caso di Edward
Snowden che ha subito affermato «ho
agito sulla mia convinzione che i pro-
grammi di sorveglianza di massa della
Nsa non avrebbero resistito a una sfida
costituzionale, e che il pubblico america-
no meritava la possibilità di vedere que-
sti problemi giudicati dai tribunali aper-
ti». Tecnicamente le azioni del governo
nei suoi confronti sarebbero infondate.
Se le attività della Nsa non erano nem-
meno costituzionali si estenderebbe sen-
za mediazioni la legislazione a protezio-
ne dei «wistleblower». Negli Stati Uniti
un’ampia serie di leggi federali e statali
protegge gli impiegati che denunciano
comportamenti scorretti o si rifiutano di
obbedire a direttive illegali. La prima
legge in questo senso è stata il False Clai-

ms Act del 1863, che protegge le «gole
profonde» da licenziamenti ingiusti, mo-
lestie e declassamento professionale, e li
incoraggia a denunciare le truffe assicu-
rando loro una percentuale sul denaro
recuperato. Del 1912 è il Lloyd-La Follet-
te Act che garantisce agli impiegati fede-
rali il diritto di fornire informazioni al
Congresso degli Stati Uniti d’America.
È questa la legge ad esempio di cui si
avvalse Serpico nel denunciare la corru-
zione della polizia di New York. Nel 1989
è stato approvato il Whistleblower Pro-
tection Act, una legge federale che pro-
tegge gli impiegati del governo che de-
nunciano illeciti, proteggendoli da even-
tuali azioni di ritorsione. Non resta che
attendere la decisione politica della Ca-
sa Bianca, che al momento ha solo riba-
dito che «grazie alla Nsa sono stati sven-
tati 54 attentati in tutto il mondo».

Merkel ricomincia da tre
L’Europa attende la svolta

I tre giuramenti della cancelliera con Horst Koehler, nel 2005 e nel 2009, e con Joachim Gauck ieri FOTO REUTERS

PAOLO SOLDINI
esteri@unita.it

. . .

Nessun discorso
programmatico. L’appello
europeo: «La Germania
rinfoderi la frusta»

I 77 anni
del Papa
Uomo dell’anno
per i gay Usa

Giudice boccia la Nsa: intercettazioni «incostituzionali»
MICHELEDI SALVO

● Qualche franco tiratore per la rieletta cancelliera, il presidente Gauck:
«Serve più coraggio» ● Oggi l’incontro con Hollande prima del vertice Ue
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● CON UN CERTO TREMORE - TROPPE VOL-
TE SIAMO RIMASTI DELUSI - GETTIAMO IL

CUORE OLTRE L’OSTACOLO E DICIAMO CHE
FORSE, QUESTA VOLTA, IL GOVERNO HA DAV-
VERO PRESO LA DIREZIONE GIUSTA. Sia chia-
ro: siamo sempre in un perimetro di picco-
li passi e di iniziative prudenti ma, se non
altro, le scelte sembrano andare per il ver-
so più opportuno e intelligente. Le decisio-
ni prese dal Consiglio dei ministri in mate-
ria carceraria rispondono a una esigenza
indifferibile: rafforzamento delle alternati-
ve al carcere e dei benefici penitenziari e
tutela dei diritti dei detenuti. Certo, se il
quadro politico e gli orientamenti del Par-
lamento lo consentissero, si dovrebbero
assumere provvedimenti più ragionevoli
ed efficaci, quali l'amnistia e l'indulto (co-
me suggerito dal Capo dello Stato e da al-
cuni tra i più autorevoli giuristi e come co-
stantemente richiesto dai Radicali). Solo
quelle due misure di clemenza, infatti, sa-
rebbero capaci di riportare con l’urgenza
necessaria il nostro sistema penitenziario
agli standard di legalità internazionale e
ai livelli di civiltà affermati solennemente
dalla Carta costituzionale.

Considerata l’attuale difficoltà di simili
- saggi e sacrosanti - provvedimenti, e riba-
dito il dovere morale di provarci ancora,
quanto deciso oggi va considerato comun-
que assai positivo. Le misure di alleggeri-
mento dell’apparato sanzionatorio nei
confronti dei tossicomani sono indubbia-
mente utili e dovrebbero anticipare una
seria revisione della legislazione in mate-
ria. Lo stesso può dirsi di un provvedimen-
to come l’identificazione degli stranieri in
carcere che, se efficacemente attuato, può
eliminare quella pena accessoria rappre-
sentata dal trattenimento nei Cie (Centri
di identificazione e di espulsione) per gli
immigrati che abbiano già scontato la pro-
pria pena. E poi il consolidamento della
detenzione domiciliare e l’allargamento
dei termini per l’accesso all’affidamento
in prova al servizio sociale, il sostegno al
lavoro in carcere e la riduzione di pena
per chi dimostri di partecipare alla «offer-
ta trattamentale» per il reinserimento a fi-
ne pena.

Per la prima volta da molti anni, il gover-
no va chiaramente nella direzione di una
diversificazione della risposta punitiva,

nella prospettiva di una concezione del
carcere che per primo Carlo Maria Marti-
ni, e molti dopo di lui, definì «come extre-
ma ratio». In ultimo, va apprezzata parti-
colarmente l’istituzione del Garante nazio-
nale dei diritti delle persone private della
libertà. Questa nuova autorità può rappre-
sentare, da un lato, un sostegno di partico-
lare prossimità alle esigenze di protezione
dei diritti e delle garanzie delle persone
private della libertà; e, dall’altro, può costi-
tuire uno strumento di interlocuzione con
l’attività dell’amministrazione. Tra i com-
piti del Garante nazionale: vigilare affin-
ché l’esecuzione della custodia dei detenu-
ti, degli internati, dei soggetti sottoposti a
custodia cautelare in carcere o ad altre for-
me di limitazione della libertà personale
sia attuata in conformità alle norme e ai
princìpi stabiliti dalla Costituzione, dalle
convenzioni internazionali, dalle leggi del-
lo Stato e dai regolamenti; visitare, senza
necessità di autorizzazione, gli istituti pe-
nitenziari, gli ospedali psichiatrici giudi-
ziari e le strutture sanitarie destinate ad

accogliere le persone sottoposte a misure
di sicurezza detentive, le comunità tera-
peutiche e di accoglienza o comunque le
strutture pubbliche e private dove si trova-
no persone sottoposte a misure alternati-
ve o alla misura cautelare degli arresti do-
miciliari, gli istituti penali per minori e le
comunità di accoglienza per minori sotto-
posti a provvedimenti dell'autorità giudi-
ziaria; esaminare, previo consenso anche
verbale del recluso, gli atti riferibili alle
condizioni di detenzione e richiedere
all’amministrazione interessata di attener-
si alle norme di legge, ove si riscontri che
la stessa se ne sia discostata, anche formu-
lando specifiche raccomandazioni.

Quella del Garante dei diritti dei detenu-
ti è una figura presente in molti Paesi euro-
pei e richiesta, ormai da tempo, dalle Con-
venzioni internazionali e da tutti gli opera-
tori del settore. E può considerarsi, tra l’al-
tro, una risposta efficace alla recente pole-
mica, spesso così pretestuosa, sulla con-
trapposizione tra «detenuti di serie A» e
«detenuti di serie B». Solo un’autorità ter-
za e indipendente può assicurare garanzie
e diritti a quanti sono privati della libertà a
prescindere dalle condizioni sociali, eco-
nomiche, culturali. In conclusione le misu-
re adottate ieri rappresentano un passo
avanti assai significativo. Si tratta di evita-
re, ora, contraccolpi regressivi e arretra-
menti codardi.

L’intervento

Se la dignità
non vale nulla

Valeria
Viganò

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

SEGUEDALLAPRIMA
Sono le immagini che si aprono nella
mente di chi ricorda, per esperienza di-
retta o per aver visto moltissimi tragici
documentari sui campi di concentramen-
to nazista: deportati che venivano spo-
gliati e irrorati prima di mettersi la divi-
sa a righe e finire ammassati nelle barac-
che. Lo scopo allora era umiliarli e toglie-
re da subito qualsiasi dignità, a scanso di
equivoci. Non c’erano più nomi, storie,
sentimenti e relazioni ma numeri, e il nu-

mero non prevede pudore, rispetto, iden-
tità.

Un Paese civile come il nostro (ma sul
concetto di civiltà e diritti l’Italia è in zo-
na retrocessione) dovrebbe in automati-
co garantire la considerazione della di-
gnità della persona. Non ci sarebbe volu-
to molto, a ben pensarci, l’accortezza di
un luogo al chiuso e pulito, un bagno,
permettere di spogliarsi in una stanza, e
non essere trattati come bestie in un re-
cinto. Persino i cani, i nostri cani li lavia-
mo con più attenzione e cura. E se è in-
verno, lo facciamo al caldo. Sembrereb-
bero considerazioni di buon senso e sen-
sibilità, e la solidarietà per chi subisce
questo trattamento sia un esito sconta-
to.

Invece no, il video delle pompe, stile
lavaggio auto, ha suscitato commenti in

rete che sono peggio delle immagini.
«Adesso ci dobbiamo preoccupare an-
che di essere gentili, se ne stessero a ca-
sa loro, di cosa si lamentano, già gli sal-
viamo la vita e spendiamo migliaia di eu-
ro, li curiamo persino dalle loro malat-
tie». E infine, un’esilarante «quante sto-
rie, non faceva nemmeno freddo». Quin-
di potevano starsene nudi davanti a deci-
ne e decine di compagni e volontari, in
mezzo alla sporcizia, all’aperto, visibili a
chiunque. Come vorrei che, per un insoli-
to colpo di sfortuna che la vita talvolta
riserva, si ritrovassero loro, i commenta-
tori cinici, a essere denudati e esposti,
messi contro uno schifoso muro e pom-
pati con il disinfettante, uomini, donne e
bambini come al tempo di guerra. Espro-
priati dell’intimità, i sessi di fuori, i piedi
nella palta. Che scena vergognosa, com-
menterebbero altri cinici patrioti.

Serie A e serie B, così va il mondo. E
invece no, non dovrebbe. E se le pari op-
portunità nella vita sono ancora un mi-
raggio, almeno la pari dignità umana de-
ve darsi per acquisita in una democrazia
fondata su valori che la prevedono e ne
sono le fondamenta.

● CARORENZI,ÈTEMPODIBILANCI,ILNATALEEILFINEAN-
NO.BILANCIACCOMPAGNATIDAPROMESSEASESTESSI,

DAIMPEGNIVERSO GLIALTRI, spesso solo silenziosi. Qual-
cuno di noi fa anche progetti per i 365 a venire, sono i
più ottimisti, quelli che non mollano mai.

Per una coincidenza di calendario, la tua nomina a
segretario del Pd coincide con questo periodo di buoni-
smo facile e di chiamata ai sentimenti. Ma l’anno è lun-
go, e la realtà non può essere sempre edulcorata o nega-
ta, anzi lo è stata fin troppo nell’ultimo periodo lascian-
doci problemi irrisolti e una crisi ancora più cattiva.

Parliamo allora di noi, dell’Italia e degli italiani, sen-
za sconti da fine anno, né infingimenti. Parliamo di
bambini e adolescenti che non entrano mai o quasi mai
nelle agende politiche. Perché? Forse perché non vota-
no? Forse perché manca una «cultura del costruire»
futuri cittadini di valore e con valori?

Adesso, nel doppio incarico di sindaco di Firenze e
segretario del Pd, tocca a te misurarti con il Paese rea-
le, tutto intero, non solo con la tua città. E il Paese è
lungo e contraddittorio: io da due decenni lo incontro e
lo conosco, lo guardo in faccia, lo ascolto. Ho rapporti
con tutto il terzo settore, un mondo a me vicino: cinque
milioni di italiani che lavorano nelle associazioni, le coo-
perative, il no profit e più in generale il volontariato
diffuso. Sono loro che stanno tenendo in piedi il Paese,
supplendo ai vuoti lasciati dallo Stato. Se non ci fossero

loro, molte famiglie non riusci-
rebbero a sopravvivere. Un mi-
lione di minorenni vive infatti
in povertà assoluta, al Sud la
percentuale è uno su dieci.
Non si va più dal dentista, non
si comprano i libri di scuola,
spesso si mangia poco e nel mo-
do sbagliato (per risparmiare),
non ci si può permettere una
prevenzione sanitaria, si vive
nel degrado, dentro e fuori ca-
sa.

Si potrebbe fare molto per i
giovani. Si dovrebbe. In questi
giorni la legge di Stabilità è al

centro del dibattito politico e della preoccupazione del-
le famiglie. Si spostano risorse da una parte all’altra
come nel gioco delle tre tavolette. L’unica voce però
che non figura come priorità riguarda i nostri figli. So-
no stati tagliati i fondi ai Comuni, non sono state indivi-
duate delle emergenze sulle quali intervenire (e ce ne
sono molte). La maggior parte delle comunità è sull’or-
lo del fallimento: dove finiranno per esempio le centi-
naia di minori non accompagnati sbarcati negli ultimi
mesi sulle nostre coste dai barconi della disperazione?
A maggio è mia intenzione organizzare delle Giornate
internazionali sull’infanzia e l’adolescenza per parlare
di scuola, formazione, ideali, problemi, sogni.

Tu invece, come segretario del Pd con larga maggio-
ranza alla Camera puoi incidere fin da subito e non
poco. Del resto, il Pd ha sempre considerato i temi so-
ciali una proprio bandiera: aiutare i più deboli, appiana-
re le disuguaglianze. Ma è pur vero che se ci troviamo
nell’attuale situazione di disattenzione al mondo dei
bambini e dei ragazzi è perché non sono stati fatti inve-
stimenti e scelte in passato. Destra e sinistra. Una «di-
strazione» tristemente trasversale a tutti i partiti.

In questi mesi ti ho sentito parlare di asili («ne occor-
rono di più»), ma la lista degli interventi urgenti è lun-
ga: dalla scuola (quelle da mettere in sicurezza e il siste-
ma scolastico da aggiornare ai tempi) alla riforma della
giustizia minorile, dal sostegno alle comunità a scelte
che garantiscano pari diritti fra regioni per un bambi-
no, dall’accoglienza dei minori stranieri al cyberbulli-
smo, le dipendenze. Lista lunga, dicevo. Sempre in que-
sti mesi ti ho sentito spesso citare l’Europa e l’uso dei
fondi europei: sono previsti impegni europei che riguar-
dino i diritti dei minori?

Milioni di italiani hanno chiesto e chiedono un cam-
biamento profondo. Per ora la nuova classe dirigente
più giovane ha solo smussato gli angoli, non ha ancora
aperto una nuova fase, soprattutto per quanto riguarda
il mondo che io rappresento. Vorrei tanto che sotto l’al-
bero fossero messe, insieme alla bontà di rito, scelte
politiche forti per l’infanzia e l’adolescenza. Un regalo
per Natale, per il 2014 e gli anni a venire. Un regalo che
non sia un «pacco» solo con un bel fiocco. ?

La tiratura del 17 dicembre 2013
è stata di 84.534 copie

Il commento

Emergenza carceri, nella direzione giusta
Luigi
Manconi

. . .

Le immagini vergognose
nel video esclusivo
del Tg2 e i commenti cinici
arrivati in rete

. . .

Siamo sempre in un
perimetro di piccoli passi
e di iniziative prudenti ma
si tratta di scelte intelligenti

La lettera

Caro Renzi, schieriamoci
dalla parte dei bambini

. . .

Per il Pd
i temi sociali
sono sempre
una bandiera
e come
segretario
tu puoi fare
molto

Vincenzo
Spadafora
Autorità Garante

per l’infanzia

e l’adolescenza
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NICHOLAS NAUMAN, 28, AMERICANO-TEDESCO DI
BROOKLYN,NONNEPOTEVAPIÙDIQUELLAPECULIA-
RITÀ DELLA NATURA AMERICANA, E DI NEW YORK IN
PARTICOLARE:il rumore. Il gene tedesco si fa sen-
tire nel bisogno di silenzio, e calma. Due condi-
zioni che a Brooklyn, in pausa pranzo, equival-
gono a un sogno. L’idea gli è venuta sull’onda
della rinascita del quartiere al di là di Manhat-

tan. La dolce vita newyorkese, anche gastrono-
mica, oggi, risboccia a Brooklyn. L’idea sembra-
va divertente, e folle. E invece si sta rivelando
un successo straordianario. Nauman ha inaugu-
rato il primo «ristorante del silenzio» al mondo.
Tre giorni a settimana vale il divieto di parola.
Si mangia, si gusta, si beve, e non si parla. Con
liste di attesa che arrivano a una media di due
settimane. Il locale lo ha scoperto immediata-
mente il NewYorkTimes, che oltre a identificarlo
come «l’idea più originale vista a New York

quest’anno», ne suggerisce la cucina, cui attri-
buisce ben quattro stelle. La qualità oltre l’idea.
Una bistecca al sangue (e biologica), mangiata
senza che voli una mosca, è più buona? Per Ni-
cholas Naumann non ci sono dubbi: «Assoluta-
mente sì. Il principio della concentrazione sul
gusto è già stato testato, con successo, nei blind
restaurants in giro per il mondo dove si mangia
al buio». In Italia di ristoranti «al buio», dove si
replica l'esperienza dei non vedenti, ce ne sono
già tre o quattro. Ma Naumann è andato ben
oltre.

L’obiettivo di «Eat», questo il nome del loca-
le, non è finire sui titoli dei giornali. «Se avessi
voluto spingere sull’acceleratore per guadagna-
re l’attenzione mediatica avrei aperto un risto-
rante col divieto dei vestiti», dice il proprieta-
rio. E quindi qual è il senso? Secondo lo staff di
«Eat» si deve riportare l’attenzione su un aspet-
to decisivo della qualità di vita: lasciare tempo e
spazio alla consapevolezza. Senza sforzi, ma
con consuetudine. Le buone abitudini, d’altra
parte, bisogna esercitarle prima che diventino
parte di sé. E allora Nauman parla di «mindful-
ness eating», nutrirsi con consapevolezza.

UNAQUESTIONE DICONSAPEVOLEZZA
«Per mangiare con consapevolezza, è necessa-
rio farlo in silenzio. Per recuperare il significato
profondo dell'atto del nutrirsi». Osserva Nau-
man che «in monasteri, o centri terapeutici, il
silenzio durante i pasti è una pratica quotidiana
e parte integrante di programmi di ri-educazio-
ne, anche alimentare». Ma è stato facile convin-
cere la clientela a osservare un pasto in silenzio,
nel mezzo della giornata di lavoro, o per un ap-
puntamento a lume di candela? In realtà, con-
ferma Nauman, sembrava che i newyorkesi non
aspettassero altro. «Abbiamo iniziato con una
giornata di silenzio. Ora siamo passati a tre vol-
te a settimana. La lista d’attesa per il giorno del
silenzio era diventata troppo lunga, fino a due
mesi». La velocità della vita contemporanea,
l’incredibile densità dell’ agenda quotidiana di
chiunque abbia una giornata lavorativa «norma-
le», oggi, determinano un allontanamento pro-
gressivo, vera e propria estraniazione, rispetto

all’atto del mangiare.
«Eat» nasce per fermare le lancette dell’oro-

logio, almeno a tavola. «Chi si concentra sul ci-
bo, la sua consistenza in bocca, il masticare, l’in-
gioiare, ritrova sé stesso», così Nauman. Ma
l’antica formula per un pasto memorabile non
era: buon cibo, buona compagnia, buona con-
versazione? Il giovane imprenditore non nega
l’importanza della parola accompagnata alle
pietanze. Né disconosce l’aspetto sociale del ci-
bo. Ma evidenzia l’unicità del suo concept re-
staurant, come banco di prova per chi, anche a
tavola, voglia mettersi in discussione. «Chi vie-
ne a mangiare da noi, vede l’idea alla base del
locale come un esperimento. Sicuramente vuo-
le sperimentare qualcosa di inusuale».

L’esperienza dei ristoranti al buio in giro per
il mondo è «illuminante». All’inizio anche quel-
la sembrava un’idea per una stagione. E invece
sono sempre più i blind restaurant che aprono.
Anche lì si «spegne» un senso per sensibilizzare
gli altri. La cosa funziona. Nauman porta un
esempio. Non c’è bisogno di assaggiare pietan-
ze elaborate per testare la prova del silenzio.
«Anche servendo dei tè alla menta fresca in si-
lenzio si scoprono aromi e nuances che passe-
rebbero assolutamente inosservate se gustati
nel caos» . Ma come è venuta al coraggiso Nicho-
las l’idea di «Eat»?

Ricorda come a vent’anni abbia trascorso un
lungo periodo in un monastero tibetano in In-
dia. Tra le regole della comunità c’era il silenzio
durante la colazione. «Da allora ho imparato il
valore del silenzio a tavola». Ma il pubblico che
frequenta il ristorante rispetta davvero le rego-
le? «Nei giorni del silenzio c’è un cartello attac-
cato fuori che informa. Inoltre ho messo alcune
panchine all’ingresso del locale, così, chi ha vo-
glia di raccontare qualcosa, può farlo fuori. Na-
turalmente non sto lì a controllare gli ospiti co-
me un maestro con la bacchetta!». Un episodio
divertente che ricorre? «Quelli che proprio non
ce la fanno a stare in silenzio si mettono a scrive-
re bigliettini». E infine, come si fa a chiedere il
conto? «Abbiamo menu fissi a 40 dollari. Le be-
vande si scelgono prima dell’inizio del silenzio e
per un secondo bicchiere basta un cenno».

TENDENZEESOCIETÀ

A tavolacala
il silenzio
NewYork:apre ilprimo
ristorantedovenonsiparla
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IL PROGRAMMA DI BAD GODESBERG (1959) COLLOCA-
VAL’ETICACRISTIANAALLERADICIDELSOCIALISMOEU-
ROPEOe concepiva le fedi religiose come affluenti
preziosi di quel «partito della libertà dello spiri-
to», indicato come orizzonte della socialdemocra-
zia tedesca. La sinistra in Italia ha avuto un corso
diverso rispetto alla Germania: è stata segnata
dall’egemonia del Pci, non ha avuto una Bad Go-
desberg, e tuttavia la radice idealista del comuni-
smo italiano, oltre che la sua «coscienza naziona-
le», l’hanno resa protagonista della Costituzione,
della cultura democratica del Paese e di quel con-
fronto incessante sul destino dell’uomo e della
società, che è inseparabile da ogni politica rifor-
matrice. Dall’originalità della sinistra italiana
muove l’ultimo libro di Beppe Vacca. Ma la rico-
struzione storica, mai come in questa occasione,
è proiettata verso il futuro. Un futuro difficile,
dove tuttavia la sinistra entra con uno strumento
nuovo - il Partito democratico - la cui forza non è
indipendente dalla linfa che proviene dalle sue
radici.

Il titolo del libro di Vacca è provocatorio - Mori-
remo democristiani? (Salerno editrice) - e sembra
persino alludere all’avvento di Matteo Renzi.
L’autore però non pensa affatto a un esito demo-
cristiano o centrista del Pd. E al tempo stesso
contesta le letture nuoviste del Pd, fondate
sull’azzeramento della prima e della seconda Re-
pubblica. Per Vacca il Pci è morto nel tempo in
cui tutti lo hanno visto morire. Tuttavia, senza la
nostra storia nazionale il Pd non sarebbe stato
possibile. Parliamo di una storia dove il dialogo
tra comunisti e cattolici è stato assai più di una
questione politica o diplomatica. Da Antonio
Gramsci che giudicò la nascita del Partito popola-
re di Luigi Sturzo come «il fatto più grande della
storia italiana dopo il Risorgimento». Dalla scel-
ta di Palmiro Togliatti di sostenere Alcide De Ga-
speri alla guida del governo dopo Ferruccio Par-
ri, in nome di un patto costituzionale che avreb-
be dovuto fondarsi sulla democrazia dei partiti.
Dalle tesi del X congresso del Pci (1962, mentre
era in corso il concilio Vaticano II) in cui si affer-
mava che l’aspirazione a una società socialista
poteva trovare una spinta autonoma nella «co-
scienza religiosa». Fino al confronto tra Aldo Mo-
ro ed Enrico Berlinguer. Fino alla lettera di Ber-
linguer a monsignor Luigi Bettazzi, in cui i princi-
pi di laicità venivano coniugati in termini di plu-
ralismo e cooperazione: «Noi comunisti voglia-
mo una società organizzata in maniera da essere
sempre più aperta e accogliente anche verso i
valori cristiani».

Ovviamente il dialogo è stato molto intenso
anche da parte cattolica. E non ha riguardato so-
lo le aree più progressiste di quel mondo. Uno
dei maggiori protagonisti del libro di Vacca è De
Gasperi (oltre a Pietro Scoppola che, con i suoi
studi, diede piena luce allo statista trentino, supe-
rando le letture affrettate e polemiche dei comu-
nisti negli anni Sessanta). De Gasperi non è stato
solo il leader della ricostruzione. È stato l’uomo
che ha posto argine alla destra clericale e reazio-
naria, che voleva spingere la Dc verso una solu-
zione «salazariana». In questo scontro De Gaspe-
ri pagò un prezzo personale altissimo perché si
trovò di fronte niente meno che Pio XII. Ma sen-
za quello scontro, senza quel senso della nazio-
ne, la vicenda politica e costituzionale italiana sa-
rebbe stata un’altra. Insomma, non era solo ne-
cessità il «centro che guardava a sinistra». Aveva
anch’esso radici profonde. Prima ancora del Con-
cilio. La rilettura storica di Vacca ha ovviamente
un contenuto di battaglia politica. Il libro conte-
sta l’interpretazione della destra, diffusa in tem-
po di berlusconismo, secondo la quale il cattolice-

simo politico avrebbe tradito la sua missione sto-
rica perché si sarebbe rifiutato di porsi alla base
di un’area conservatrice sul modello della Cdu
tedesca. Ma contesta anche l’impianto neo-azio-
nista, che giudica la vicenda dei comunisti la vera
anomalia da rimuovere sul piano culturale, e tut-
tora l’ostacolo maggiore per conquistare le élite
del Paese. La questione cattolica per Vacca è par-
te decisiva della questione nazionale. E fu pro-
prio il carattere popolare del Pci, il suo rifiuto di
una cultura elitaria, a spingere il confronto e l’in-
contro dove non è riuscito in altri Paesi europei.
Certo, è singolare che tutto ciò sia avvenuto in un
Paese dove la sinistra era guidata da un partito
comunista e non da un partito socialista. Questa
comunque, per l’autore, resta una dote preziosa
per il Pd. Se la sciupasse, rischierebbe di ridursi a
strumento senz’anima.

Perché il dialogo e l’incontro, nel tempo, han-
no prodotto domande, aspirazioni, speranze che
oggi si misurano con questa grave crisi. Che non
è solo una crisi sociale, ma anche antropologica.
Non c’è politica senza un’idea dell’uomo. E non
c’è progetto senza un pensiero capace di andare
oltre il presente. Esiste una trascendenza della
politica che interpella la fede, ma anche la dove-
rosa laicità della democrazia. Per la sfida di do-
mani non abbiamo alle spalle una Bad Gode-
sberg, ma qualche scalino su cui salire per scruta-
re l’orizzonte c’è. Basta vederlo. E magari stu-
diarlo.

LA CRONACA DEGLI ULTIMI DIECI ANNI PO-
TREBBE APRIRSI SULLA SCENA DI PIAZZA
NAVONA,nel febbraio del 2002, quando
con un colpo di teatro Nanni Moretti
scosse una manifestazione dell’Ulivo al
grido: «Con questi dirigenti non vincere-
mo mai!». Il Pd, sopravvissuto a
quell’esperienza, sopravvissuto a scon-
fitte elettorali, vivendo i suoi momenti
di gloria e le sue crisi identitarie, social-
democratico, neoliberista, chissà che,
ha dismesso quei dirigenti e ne sta, in
questi giorni, cercando altri. Nuovi? Re-
duci della passata politica? Innovatori
autentici? Viene in mente il titolo di un
film del ’68 di Lina Wertmüller: Riusci-
ranno i nostri eroi… Altra epoca e le epo-
che contano. Altra epoca di contraddi-
zioni feroci, ma anche di slanci liberta-
ri, democratici (di una democrazia che
cercava nella sua imperfezione una pro-
pria via alla partecipazione contro i le-
gacci e i limiti istituzionali), riformatori
(dal divorzio al diritto di famiglia, dallo
statuto dei lavoratori alla 180), altra
epoca che si smarrì nei gioiosi anni 80 e
nel ventennio berlusconiano. Resta l’in-
terrogativo: riusciranno i nostri eroi?

Le ultime righe della cronaca che
Guido Crainz, storico (si leggano i tre
volumi che compongono il ritratto
dell’Italia dal dopoguerra ad oggi, pub-
blicati da Donzelli), ricostruisce nel suo
ultimo Diario di un naufragio (pagine
256, euro 19,50, Donzelli) mi sembrano
attestino la difficoltà fino alla dispera-
zione dell’impresa: eredità e detriti del-
la stagione berlusconiana che gravano
«come un macigno sulla nostra capaci-
tà politica di ricostruire il paese e di pro-
gettare». Ammettendo appunto che è
impossibile ancora considerare per con-
clusa la «stagione berlusconiana»: con-
clusa, come si spera, magari sul terreno
politico-elettorale, improbabile che lo
sia sul piano della cultura profonda, del
costume di un paese.

LACRITICA AL PD
Il «diario», il «giorno per giorno» di uno
storico, cronista, commentatore, ri-
guarda le forze politiche in campo, i lo-
ro comportamenti (in tutti i sensi, an-
che in quello che testimonia la progres-
sione della corruttela, da Tangentopoli
al Batman di Anagni, dalle tangenti di
Craxi alle condanne di Berlusconi, men-
tre si vede crescere «la forbice fra i du-
rissimi sacrifici imposti al paese e i per-
duranti privilegi e sperperi di un siste-
ma politico travolto dagli scandali»), i
loro fallimenti. Nella rappresentazione
dei fallimenti, senza tregua è la critica
al Pd, una insistenza polemica che si
comprende da parte di chi sta a sinistra
e di chi coltiva attese di cambiamento e

di chi pensa o spera che ancora nel Pd vi
siano le forze, l’intelligenza, la moralità
su cui far leva per interrompere la disce-
sa all’inferno (come sarebbe stato possi-
bile - scriveva Crainz proprio nei giorni
delle ultime elezioni - se il Pd avesse avu-
to anche il coraggio di una proposta ra-
dicale, di «una radicalità senza prece-
denti» nei contenuti programmatici e
nell’alto e nuovo profilo del governo).

Ma nel Diariodiunnaufragio colpisco-
no altre note: non tanto quelle che ci
restituiscono alcuni diversi frammenti
di una storia dell’antipolitica che va, nel
dopoguerra, dal qualunquismo di Gian-
nini al «nullismo» di Grillo, quanto quel-
le che riferiscono di una partecipazione
al voto che tocca nel dopoguerra tetti
inusuali, anche in Europa, scavalcando
l’asticella del 90 per cento e che declina
a partire dalle regionali del 1980 fino a
precipitare senza sosta sotto la soglia
del 50 per cento. Di fronte all’Italia che
vota c’è un’altra Italia, ugualmente con-
sistente, tanto varia da diventare inaf-
ferrabile: delusa, scoraggiata, indiffe-
rente o estranea alla politica, perché
semplicemente pensa ad altro, un’altra
Italia dentro la quale si è inabissata quel-
la società civile, che ai tempi del «grido»
di Nanni Moretti aveva illuso di rappre-
sentare la chiave di volta di una resurre-
zione-rigenerazione del paese. Sistema
politico e società civile capita che si divi-
dano con pari dedizione le spoglie di po-
chi valori sopravvissuti e il peso o il van-
taggio di tanti peccati (cominciando da
una diffusa disponibilità alla corruzio-
ne e all’obnubilamento mediatico, al
torpore di fronte alle più gravi accuse,
minori e prostituzione e persino alle
condanne). Quando, in un miracoloso
travaso, grazie ad esempio al tragico
Grillo, la società civile non si è riversata
nel sistema politico, dimostrando adat-
tabilità e nessuna difficoltà ad appren-
dere. Come se la «mutazione», si fosse
del tutto compiuta, senza scampo.

LAMALATTIADEL BELPAESE
Il Diario di Crainz mi pare dimentichi
alcune «voci» nel repertorio dei prota-
gonisti del naufragio, intanto gli intellet-
tuali (un tramonto e basta) e poi la stam-
pa italiana, pesantemente, malinconica-
mente in deficit di fronte a una missio-
ne che le spetterebbe per definizione:
informare sullo stato del paese, sulle va-
rie forme, politiche e sociali, in cui la
malattia si manifesta, tralasciare le
scritture consolatorie quando i buoi
scappano, ignorare gli amori di Dudù
per la barboncina bianca di Palazzo
Grazioli quando in «terra dei fuochi» i
bambini muoiono di cancro. Restituire
davvero al Belpaese Benpensante l’im-
magine della tragedia che incombe,
naufragio, terremoto, frana, allagamen-
to o veleno, per mare e terra, politica e
morale, immagine da fine del mondo.
Non ci rimarrebbe una speranza in più
se almeno un foglio, dalle tirature po-
tenti, avesse rivendicato autonomia di
fronte ai suoi padroni, avesse alzato
qualche velo, sostenuto qualche batta-
glia (magari per difendere il semplice
principio che la legge è uguale per tut-
ti)?

NeltestodiCrainz
il ritrattodiunventennio
tra i fallimenti
dellasinistrae l’avanzata
delpopulismo

CULTURE

Nellenebbiedella
secondaRepubblica:
Diariodiunnaufrago

MORIREMO
DEMOCRISTIANI?
Laquestione cattolica
nella ricostruzione
dellaRepubblica
GiuseppeVacca
pagine232
euro 13,00
Salerno

LecosedelPci
che servono al Pd
L’idea di nazione nell’incontro
tracattoliciecomunisti
Nel librodiVacca
unaricostruzionestorica
del lungodialogofra ledue
componentiallabase
dell’originalitàdellasinistra

CLAUDIOSARDO

AlcideDeGasperi insieme aGiulioAndreotti
agli inizi deglianniCinquanta

ORESTEPIVETTA

1994, Silvio Berlusconi si butta in politica
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Lasuaforzaepersistenza
èstatanell’operare inpiena
sintoniacon i fattidiordine
sociale,economico
etecnologicodiqueglianni
Ilpassaggioallaciviltà
dellemerci imponeva
apoesiaenarrativaunvero
mutamento

Gruppo63
foreveryoung
Mezzosecolodistoriadelcelebre
e innovativomovimento letterario

NELCORSODIQUEST’ANNOSIÈCELEBRATOCONUNA
CERTASOLENNITÀILMEZZOSECOLODALLANASCITA
DEL GRUPPO 63, I REDUCI SI SONO STRETTI SOPRAT-
TUTTOATTORNOALLEDUEANTOLOGIE,l’una dedica-
ta alla critica e teoria del Gruppo, l’altra ai testi
di poesia e narrativa (Bompiani) in cui è raccolto
il meglio di quegli anni. In particolare si è potuto
rilevare che il fenomeno, lungi dall’appannarsi
col passare del tempo, di decennio in decennio
viene ricordato con più energia. Ma qual è la mol-
la per giustificare tanta persistenza? Questa non
sta in primo luogo in aspetti di ordine stretta-
mente letterario-stilistico, i partecipanti di allo-
ra in queste varie commemorazioni sono stati
solidali nell’indicare che la forza del loro opera-
re di quegli anni risiedeva in una piena sintonia
con i fatti di ordine sociale-economico-tecnologi-
co.

Conviene insomma adottare un parametro di
materialismo storico-culturale, che in definitiva
è così congeniale a chiunque si ponga su posizio-
ni di sinistra, quasi da ricordare le vecchie basi
del marxismo. A patto di emendarlo dalla tenta-
zione di mantenere la produzione letterario-arti-
stica su un piede di inferiorità rispetto ai dati
«forti» di ordine socio-economico.

Funziona a meraviglia in merito la nozione di
omologia, proposta dal sociologo francese Lu-
cien Goldmann, il quale voleva salvare capra e
cavoli, riconoscere cioè il ruolo-guida dei fattori
forti di ordine materialista, ma porre in piena
correlazione, e con pari dignità, le intuizioni che
ne avevano appunto gli operatori di un livello
alto-simbolico, non tenuti, come eloquentemen-
te aveva detto una volta per tutte Elio Vittorini, a
«suonare il piffero alla rivoluzione». E dunque, i
membri del Gruppo 63 avevano bene inteso che
al passaggio tra i ’50 e i ’60 l’Italia, come l’intero
mondo occidentale, era interessata alla grande
rivoluzione industriale, in una sua fase seconda
o terza, che poneva fine all’antiquato regime
contadino, fondato sull’agricoltura, per passare
alla produzione di merci, auto, frigo, telefoni, te-
levisori. Cambiava il panorama degli oggetti, e
dunque poesia e narrativa dovevano prendere
atto di un tale mutamento radicale, cavalcarlo,
spronarlo, mutando il vocabolario e ancor pri-
ma i ritmi sintattici, quasi cancellandoli per se-
guire in presa diretta il confluire dei nuovi ogget-
ti. Mentre di pari passo il soggetto sperimentato-
re doveva farsi piccolo piccolo per assecondare
questa inondazione, e parteciparvi dal basso, far-
ne carne della propria carne.

Ma, unitamente all’orgoglio di aver colto mol-
to bene lo «spirito» di quella stagione, i membri
superstiti del Gruppo nelle loro varie comparse
hanno pur dovuto ammettere che per la medesi-
ma ragione il loro tempo era a termine. La con-
giuntura del ’68, infatti, segnò il disunirsi di quel-
la formazione, e non fu certo per meschine liti

personali, o per un fisiologico venir meno di
energie. Ancora una volta, per capire, dobbiamo
rivolgerci ai grandi mutamenti tecnologici avve-
nuti in quel giro d’anni, e nello stesso tempo evi-
tarne letture sbagliate. Il ’68 non comportò una
rivoluzione di ordine politico, che non ci fu in
nessuna parte del pianeta, e anzi l’estremismo di
molte fazioni forse non fu estraneo al formarsi
del successivo fenomeno deleterio del brigati-
smo.

Fu prima di tutto, appunto, una rivoluzione di
ordine tecnologico, con tutto l’indotto sociale ed
economico. Scendeva dall’orizzonte il Dio-mer-
ce, l’ideale non era più di fare incetta di nuovi
oggetti, sempre più raffinati e complessi, ma
contava invece allacciare rapporti di solidarietà,
con i propri simili e con l’ambiente. Cadeva lo
spazio protetto dell’Occidente, mentre diveniva-
no pressanti gli slogan lanciati da Marshall
McLuhan, il profeta della rivoluzione elettroni-
ca, che annunciava come tutti ormai fossimo «in
rete», chiamati a vivere in un villaggio globale.

La letteratura, tradizionalmente legata ai
mezzi gutenberghiani della stampa, fece fatica
ad adattarsi a questi nuovi parametri, il che de-
terminò la crisi delle pratiche fin lì adottate dal
Gruppo 63, che semmai dovette affidarsi a certe
punte, come Adriano Spatola e Corrado Costa, i
quali avevano intuito la grande svolta e si diede-
ro a praticare la poesia nei suoi aspetti orali, acu-
stici, performativi.

Ma furono soprattutto le arti non-verbali a
trarre profitto da questo cambio di pedale, con-
dannando per esempio il vecchio quadro dipinto
con il ricorso ai pennelli. Foto, video, Body Art,

Land Art, arte concettuale salirono alte sull’oriz-
zonte, determinando anche uno spazio comune
aperto al teatro e all’architettura.

Non si può neppure tacere che allora si verifi-
cò un’onda di segno contrario all’innovazione,
furono rilanciate procedure che andavano a sca-
vare nel passato e nel museo, infatti gli anni ’70
furono caratterizzati da quel clima a dire il vero
assai ambiguo e sfuggente che venne detto del
postmoderno. Nella narrativa ne approfittarono
Calvino ed Eco con le loro sapienti riscritture di
trame recuperate dalla tradizione del romanze-
sco. Comunque, una stagione aveva chiuso i suoi
termini di esercizio, ma per consentire l’aprirsi
di altre, a ondate successive.

Infatti le vie della ricerca, e della sintonia tra
la sperimentazione letterario-artistica e lo stato
dei fattori forti esterni, non si sono certo arresta-
te, la nostalgia per il passato non è in alcun mo-
do autorizzata, in poesia sono sopraggiunti i
membri del Gruppo 93, in narrativa i Cannibali,
gli uni e gli altri convinti della necessità di anda-
re a riprendere le misure su quel corpo enorme
e condizionante che è pur sempre la realtà, nelle
sue mille facce.

Sempre per dirlo sul filo della tecnologia, stia-
mo vivendo una lunga fase di passaggio dal carta-
ceo, dal libro, alle nuove frontiere costituite dai
blog, dai twit, dalla rete in tutti i suoi tanti aspet-
ti. Il Gruppo 63 non ha indicato una ricetta fissa
e buona per tutte le stagioni, ma piuttosto la ne-
cessità di adottare di volta in volta posizioni, so-
luzioni che siano in sintonia con l’intera costella-
zione dei dati forniti dalla cultura materiale, nel
suo incessante mutare.

CULTURE

RENATO BARILLI

STREETART

Blu incoronatodalGuardian
malanotiziaèdidueanni fa
Dopoche isiti di «Repubblica»e «Corriere»
hannorilanciato la notiziacon tantodibellissime
fotogallery, in Reteè partita la condivisone di
massae il copiae incollaselvaggio. Blu è stato
incoronatodal quotidianobritannico «The
Guardian»tra i primidieci streetartists del
mondo incompagnia di gentedelcalibro diKeith
Haringe diBanksy. Molto bene, evviva, se lo
merita.Peccatoche la notizia sia vecchiadi due
annie chissàcomesia riemersa dal fondo del
webe rilanciatacon appassionata foga. Misteri
gaudiosi.Non èmisteriosa, invece, lacittà di
provenienzadiBlu, nato in quel diSenigallia e
nona Bolognacome intanti si ostinanoa
scrivere.Bastacercaresu Wikipedia,d’altra
parte.Adaccorgersidello svarioneè stato il
quotidianoon line«Senigallia News» che
raccontaanche la straordinaria ascesadi Blu che
parlaal mondoattraverso i suoimirabili graffi:da
RomaaBarcellona e poiGermania, Sudamerica,
Palestina,Marocco,Francia fino in California
doveuna suaopera,primacommissionata, fu
censuratae copertadopo ore. Ilmurales
raffigurava lebaredi soldati americanicoperte
avvolte in una banconota daun dollaro.Blu ha
coloratomezzopianeta.
Manellasuacittà poco onulla resta.Scrive
SenigalliaNews: «EranodiBlu tutti i graffiti che
avevanocoloratoe ricoperto lepareti
dell’ex-CantiereS.e.p. al porto, sulla darsenaNino
Bixio,e delle ex-ColonieEnel su lungomare Da
Vinci,entrambidemoliti nel corso degli anniper
farposto, rispettivamente,aduna
ristrutturazionedell’area portualee…ad una
distesadi macerie ed erbacce...».
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«SE CI FOSSE UNA FIABA PER SPIEGARE CHE LE MANI
TROPPO IN MOVIMENTO DI UN BAMBINO CON UNA STE-
REOTIPIA,DOVUTAADUNASINDROMEGENETICARARA,
sono come ali di farfalla e volano, qualsiasi altro
bambino attorno a lui lo accoglierebbe, perché ca-
pirebbe che quelle mani non sono violente, non
fanno male. Raccontare le varie disabilità con le
fiabe significa abbattere il muro dell’ignoranza e
vincere l’emarginazione di bambini nati con delle
patologie”. Questo è uno dei tanti obiettivi di Ra-
dio Magica, l’unica radio per i bambini in Italia. A
parlare è Elena Rocco, docente universitaria alla
Ca’ Foscari di Venezia, ricercatrice di beni colletti-
vi e business sociale che ha sempre studiato il ruo-
lo della fiducia fra gli esseri umani nelle imprese,
e che ha applicato i suoi studi per creare un proget-
to di imprenditoria sociale per la cultura dell’in-
fanzia. Dopo un’ospedalizzazione durata mesi del
figlio, il genetista spiegò: «l’ambiente familiare, so-
ciale, culturale farà la differenza per la vita del suo
bambino».

Elena osservava che se la televisione sovreccita-
va il figlio, l’arte la musica e la lettura invece attira-
vano pienamente la sua attenzione. Ecco perché è
nata Radio Magica. Spiega Elena Rocco: «per dar
vita a quell’anello mancante, per farne un megafo-
no per la cultura dell’infanzia e dell’adolescenza,
per creare conoscenza, perché fosse strumento
non solo di intrattenimento di qualità e potenzia-
mento di creatività dei bambini, ma anche un mo-
do per far vedere alle persone la disabilità con oc-
chi diversi, in quanto molto spesso si ha paura di
ciò che non si conosce».

Radio Magica è una web radio che lavora dodici
ore al giorno, con programmi diversi e ricchi, e
una biblioteca on line per ogni fascia di età, sia
anagrafica che mentale. «Sono state messe a di-
sposizione le migliori competenze per far sì che
Radio Magica partisse con un robusto sostegno
scientifico e pediatrico». Si è tenuto conto di tutti i
bambini, anche di chi è affetto da sordità, e allora
via web si è innescata la sperimentazione di video
con la Lis (lingua dei segni italiana): «È sorto un
vero e proprio bene collettivo - dice la sua ideatri-
ce -, sono stati uniti tanti pezzi di risorse, compe-
tenze diverse, perché tutti possano utilizzare qual-
cosa»

La parte più complicata è stata cercare soluzio-
ni per rendere il progetto sostenibile in maniera
gratuita per i bambini, pagando i costi dei prodot-
ti. Affinché Radio Magica divenisse una fondazio-
ne e assumesse una propria entità giuridica vi è
stato un aiuto economico importantissimo da par-
te della Fondazione Vodafone Italia (nel 2010 un
bando spinoff all’università Ca’ Foscari aveva per-
messo l’ideazione del progetto). Si sono poi uniti

degli imprenditori del Veneto che hanno messo a
disposizione il capitale per la startup. Ma ecco
un’innovativa strategia di marketing: «un proget-
to di business sociale pensato per i musei»

Il primo è partito a Venezia. Quattrocento bam-
bini sono andati nei Musei Civici di Venezia e alla
Guggenheim, hanno incontrato uno scrittore, il
premio Andersen Luigi Dal Cin, con cui hanno

scritto sedici storie: «le abbiamo messe in audio, e
ogni settimana ne pubblichiamo una su www.ra-
diomagica.org. La prima è già on-line, in audio e
con un video con la lingua dei segni, dedicata al
Museo di Storia Naturale di Venezia. Ci sono dei
musei bellissimi ma poco adatti a famiglie e bam-
bini. Insieme possiamo ripensare la loro immagi-
ne e proporre contenuti educativi che valorizzino
la loro offerta culturale». L’obiettivo è ora entrare
anche negli ospedali pediatrici, magari con un ca-
nale digitale, e formare all’interno dei laboratori
creativi. Con la pediatria di Padova sono già in
collaborazione: insieme all’associazione «Uniti
per Crescere Onlus» è in atto lo storytelling, per
far conoscere in maniera adatta ai bambini le di-
verse disabilità.

Elena Rocco si sta battendo anche per stilare il
Manifesto sul diritto all’Ascolto di Qualità dei
Bambini e dei Ragazzi: «esiste nella convenzione
Onu il diritto dei bambini ad essere ascoltati, ma
come fanno ad essere ascoltati se non imparano
prima a parlare? Mi auguro diventi un Manifesto
condiviso dai ministeri per creare anche in Italia
una risorsa istituzionale per le scuole; prima il con-
testo familiare orale era più diffuso, oggi si è persa
la capacità di utilizzare le parole».

Radio Magica ha appena iniziato un percorso e
ci auguriamo che il nobile intento continui e che vi
siano altri esempi di imprenditoria sociale; come
fa capire la sua ideatrice: «Aver trovato un percor-
so per dare senso alla mia storia e a quella di tanti
altri bambini è sicuramente un successo per la
mia vita, non potevo augurarmi di meglio, la cosa
più bella che potessi aspettarmi».

Addio a Joan Fontaine
la diva di Hitchcock

Joan Fontaine, nome
d’arte di Joan de

Beauvoir de Havilland si è
spenta all’età di 98 anni
domenica scorsa a Carmel,
California. Sorella minore
della più celebre Olivia de
Havilland, raggiunse l'apice
della notorietà fra gli anni 40
e i 50 e prese l’Oscar per «Il
Sopetto» di Hitchcock, suo
mentore.

INBREVE

CUTURE

STEFANIAMICCOLIS
ROMA

MILANO

Oggiunafesta
per ricordareZappa
● Una lunganotte «NelSegno di
Zappa»quelladi oggiall'Auditorium di
Milano".Alle 18.00 nel foyer dla
presentazionedel libro-intervistaFrank
e il Resto del Mondo di Alessandra
IzzoAlle20.30 sul palcodellaSala
Grande laVerdi direttadalmaestro
DaniloGrassi eseguiràvaribrani tratti
daThe Yellow Shark, l'ultimoalbum
compostoda Zappa . Alle22.00 ,
ancoramusica livedi FrankZappa,
questavolta interpretata dagli Ossi
Duri,bandnata proprio il4 Dicembre
1993.Con lorosulpalcoci saràElio delle
StorieTese.

Forconi
eceti medi
in rivolta:
giàvisto

TOCCOERITOCCO

BRUNOGRAVAGNUOLO

L’INIZIATIVA

Nannini incampo
perSienae lacultura
● PerSienacandidata a Capitale
europeadellacultura 2019 scende in
campoancheGianna Nannini,
testimonialdi purarazza contradaiola
chegrida«questo Palioè davincere, la
nostraSienahada essereCapitale».Un
appello, lanciato ierinella sededella
Presidenzadella RegioneaPalazzo
StrozziSacrati, e raccolto volentieri dal
sindacoBruno Valentini,
accompagnatodal professorPierluigi
Saccodirettoredicandidatura, insieme
all'assessoreregionaleallacultura
CristinaScaletti e al presidente Enrico
Rossi.

OPERADIROMA

Intantoci sono
dueconsiglieri
● IlMinistrodei beniculturaliMassimo
Brayhanominatoconsiglieridella
FondazioneTeatrodell’Operadi Roma
il compositoree accademico diSanta
Cecilia,GiorgioBattistelli, e Matteo
Fabiani, responsabiledei rapporti con i
mediadi IntesaSan Paolo.

FIRENZE

NasceBestWalk
l’«altra»guida
● PresentataBest Walk, realizzatadal
MuseoMarinoMarini diFirenze .Più che
unapiccola guidadi taglio tradizionale,
BestWalk è un suggerimentodi
percorsocheconiuga artee qualità in
unaparte diFirenze, solo
apparentementegiànota. Lungo
questopercorso sono segnalatioltre
centotrenta luoghi, suddivisiper settori:
daquello d’interesse piùculturalecon
museie chiese,palazzi storici, cinema,
galleried’artemoderna e
contemporaneaeantiquari; allo
shoppingcon negozid’abbigliamento,
vintage,gioiellerie,profumerie.

Che spettacolo
RadioMagica
Èl’unicaemittentededicata
aibambini, senzaesclusioni
Fiabe,musica,maanchevideoconla linguadeisegni
per ipiccoli chenonpossonoascoltareetantorispetto
percolorochesonoconsideratidiversi.Un’esperienzaunica

ROMA

Micalizzipresenta
il suonuovodisco
● FrancoMicalizziè un personaggiodi
culto,uno deicompositoripiùamati da
QuentinTarantino, cheneha usato le
musicheperdue film,Grindhouse – a
prova di morte («Italiaamano
armataÄ),e il recentissimoDjango
Unchained («Lo chiamavanoTrinità»).
Ilmaestro indiscusso dellaPulpMusic,
tornacon la suaBig Bubbling Banddi
ventielementiper un imperdibile
concertoall’Auditorium di Roma
venerdì20 (ingresso20 euro) in cui
proporrà i temi musicali più famosidella
suasterminataproduzione e presenterà
il suo nuovodisco intitolato«Miele».

● LAQUESTIONEDEI FORCONI
PARLACHIARO:CETIMEDI

IMPOVERITI INRIVOLTA E non è la
prima volta in Italia. Anzi da noi la
storia si ripete ed è un classico.
Non partì di lì il fascismo, ostile a
partiti, a capitale e profitti
speculativi? E le rivolte contadine
pre e post-unitarie, non muovevano
dalle tasse, e dall’odio per lo stato
predatore? E ancora: la svolta dei
primi anni 90 non vede al centro
ceti medi emergenti e declinanti
grandi e piccoli? E il tutto nel fuoco
della crisi finanziaria, che brucia
risparmi e inasprisce le imposte,
per far fronte al debito crescente?

Oggi c’è molto di simile. Ed è il
famoso capitalismo molecolare che si
ribella (90% delle imprese hanno
meno di 50 dipendenti) con i suoi
addetti e annesse famiglie. E oggi
come ieri, la crisi rischia ancora
una volta di buttare a destra tutto il
paese. Basti vedere il consenso che
ancora adesso vanta Berlusconi,
capace di risucchiare e inglobare di
nuovo i ribelli del centrodestra,
laddove il sistema politico torni a
polarizzarsi brutalmente in due (e
prima o poi gli italiani capiranno
che Grillo non «quaglia» e non
serve sbloccare la crisi!). Ma come
si arrivati a questo scollamento
generale? Sarà pur tempo di
chiederselo, di là delle ovazioni
giovaniliste che nel Pd assolvono
peccati e peccatori. Noi, nel nostro
piccolo, abbiamo cercato in questi
anni di indicare due fattori decisivi.
Primo: la subalternità rigorista e
privatistica agli imperativi di una
certa Europa monetarista (che ci
inchioda alla recessione). Secondo:
lottizzazioni, sprechi e
moltiplicazione dei centri di spesa.
E all’insegna di uno stolto
federalismo burocratico. E di un
partitismo post-partitico. Non si è
costruito un partito di massa con
relative alleanze, né si è risanato lo
stato, e anzi lo si è occupato
capillarmente. Di qui forconi e
rigetto della politica. Di qui i duelli
rusticani tra i capi dei tre partiti
personali sul proscenio. Con Galli
Della Loggia in trance che invoca
sul Corsera l’uomo forte o la
catastrofe. E Barbara Spinelli che
inneggia a Grillo. Tutto già visto.
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LIBERITUTTI

delia.vaccarello@tiscali.it

VERSATILE GRETA, RAFFINATA GRETA, INTUITIVA GRE-
TA. Erano gli anni ’80 quando il regista americano
James Ivory le cucì addosso Olivia Rivers in Calore
e Polvere (tratto dal romanzo di Ruth Prawer Jha-
bvala, ndr). Un decennio dopo, Robert Altman vi-
de in lei la vedova June ne I protagonisti, perfida
pellicola sul «sogno hollywoodiano». Poi ancora
tanto cinema, molti registi: i fratelli Taviani (Good
Morning Babilonia, 1987), Francois Girard ( Il violi-
no rosso, 1998), Kevin Spacey (Beyond the Sea,
2004). L’attrice italo-inglese, però, ci tiene a preci-
sare che un cammino artistico così lungo e artico-
lato l’ha iniziato per un’unica ragione, il teatro,
tramutando se stessa in una «creatura a misura di
palco». Oggi, su Sky Arte, Greta Scacchi indossa
gli abiti di una moderna Cicerone per Capolavori
Svelati (in onda fino a metà dicembre sul canale
110), nel quale scopre i messaggi nascosti di otto
delle più grandi tele dei nostri tempi.
Dopo tanto cinema e teatro ora l’arte. Com’è anda-
ta?
«Capolavori Svelati è una sfida. Il mestiere del pre-
sentare è molto diverso dal mio. Sono abituata, da
attrice, ad indossare i panni di qualcun altro, non
ad essere me stessa. La prima regola del cinema è
quella di non guardare nella macchina da presa.
In questa occasione ho dovuto fare esattamente il
contrario».
Lei è cresciuta nell’arte, figlia del gallerista Luca
Scacchi.Cosa leha insegnatosuo padre?
«Durante la mia infanzia ero circondata da ogget-
ti, quadri, cose di ogni tipo che mio padre collezio-
nava. Erano “i suoi premi” di Paesi lontani, che
visitava regolarmente. Era un grande viaggiatore.
Ai miei occhi era un eroe, come tutti i genitori
assenti, ed era perfetto per questo ruolo, eroico in
molte sfumature. Negli anni ’60 faceva viaggi in
Africa, Egitto, Siria, America, Sud America, Sud

Africa. Dicono che abbia riscoperto Schiele, com-
plici dei piccoli acquerelli scovati in un antiquario
di Vienna e grazie ai quali l’ha riportato a Milano.
Un suo quadro di Klimt ora è una delle punte di
diamante della Galleria Nazionale di Ottawa. Il
suo lavoro più significativo, però, l’ha fatto con
Francis Bacon. Nel ’61 a Milano organizzò la pri-
ma mostra dell’artista fuori Londra. Mio padre in-
contrò il pittore per la prima volta alla fine degli
anni ’50, lui era conosciuto a Londra ma non ama-
to. La sua pittura era difficile. Solo dieci giorni fa,
da Christie’s a New York, il suo trittico Three Stu-
dies of Lucian Freud è stato battuto all’asta per più
di 140 milioni di dollari, il quadro più pagato della
storia. Questo senso della ricerca, il bisogno di
provare, trovare nuove vie, intuire cosa potrebbe
essere di moda l’ho ereditato da lui, credo».
Velasquez,Botticelli,Bosch.Haavutomododiindi-

carealcunedelle tele dacommentare?
«Si è trattato di una scelta accademica operata da
Ballandi (produttore di Capolavori Svelati, ndr).
Per me erano tutte opere familiari, ma questo pro-
getto mi ha dato l’opportunità di fare un lavoro di
ricerca capillare sulle tele. È stata una bellissima
occasione poter studiare i dettagli che ho capito
strada facendo, come svelare e individuare la chia-
ve che dà quel tipo di risonanza che rende un’ope-
ra un capolavoro. Su Piero Della Francesca e Botti-
celli era abbastanza preparata, meno sugli altri.
Ho amato leggere con più attenzione i quadri di
Velasquez e Bosh, che, inizialmente, non mi attira-
vano tanto ma mi hanno sorpreso e adesso sono
indubbiamente tra i miei quadri preferiti. Primo
fra tutti Amor Sacro e Amor Profano di Tiziano. Si
tratta di un dipinto equivalente ad un romanzo
classico che fa pensare e commuovere».
CredecheilformatdiSkypossaavvicinareilgrande
pubblico, i ragazzi all’arte?
«Lo spero. Il programma è nato con questo obietti-
vo. Hanno scelto me, un’attrice, per questa ragio-
ne. Ho dato un po’ della mia interpretazione, della
mia passione. Un grande dono che mi ha fatto mio
padre è stato quello di capire che per “sentire, per
osservare” non sono necessari studi intellettuale
che, con un approccio meccanico e rigido, spieghi-
no tutto per avere le risposte. Bisogna lasciarsi
andare e “ascoltare” cosa un dipinto ha da raccon-
tarti. Perché la risposta, la reazione all’arte è indi-
viduale. Vale anche per il teatro. Sono un’attrice
di teatro. È lì la mia passione, il mio cuore. Sul
palco dai una parte di te, esprimi il tuo talento per
chi ti osserva ed è una grande capacità quella di
“percepire” cosa un’interpretazione, o un’opera
d’arte, ha da offrirti, da suggerirti. L’arte non è
legata ai numeri».
Inpassato,moltiregistil’hannocercataperlasuaraf-
finatezza, ma ha tenuto Hollywood sempre un po’
lontanaperché?
«Ero presa da altri territori. Sono divisa tra tre
Paesi, (Inghilterra, Australia, Italia, ndr), tre luo-
ghi, tre parti di me. Ho impiegato otto anni per
rispondere alla chiamata di Hollywood e sono ri-
tornata una seconda volta per Altman ma, nono-
stante sia stata lì pochi mesi, non mi sentivo a casa
mia. È stata anche una scelta legata alla mia vita
personale. Non ho mai visto la carriera come una
priorità. Non è per me, per quanto sono grata a
questo lavoro che mi dà la possibilità di viaggiare,
di vivere una vita ricca».
Haprogetti incorso tv,cinema, teatro?
«Si, sono in procinto di partire 4 mesi in Australia
dove sarò impegnata al Teatro di Sidney con un
play australiano classico. A luglio e agosto ritorne-
rò a Perth, la città in cui sono cresciuta e che amo
molto, con Il Gabbiano di Checov»
Chi era Greta Scacchi all’inizio della carriera, chi è
GretaScacchioggi?
«Spero di essere la stessa. Spero di aver capito un
po’ di cose. Mi sento più preparata come interpre-
te, come attrice. Ho impiegato molto tempo per
avere la sicurezza, la “confidence” che è una cosa
con la quale si lotta sempre. Continuo a pensare
che ho altre cose da fare».

DELIAVACCARELLO
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SuSkypresenta«Capolavori
svelati»,unprogrammaincui
racconta i segretidelleopere
«Nonèdifficile, sonofiglia
diungrandecollezionista»

MA DAVVERO ANCORA OGGI PER PARLARE
DI GAY E LESBICHE I GIORNALISTI USANO
CONDISINVOLTURA la parola «diversità»
e non «pluralismo»? E che dire della
confusione tra coming out e outing o
dell'uso smodato dell'aggettivo «lesbo»
per indicare un bacio tra donne e fare

proprio il lessico del porno? E le imma-
gini? Il capitolo è dolente: per illustrare
articoli relativi ad adozioni di coppie
gay o lesbiche è possibile che si usino a
corredo istantanee di drag queen.

Per fare chiarezza di fronte al caos
degli usi scorretti e delle insalate di pre-
giudizi sono state appena diffuse le li-
nee guida per l'informazione realizza-
te nell'ambito del progetto «Lgbt Me-
dia and Communication» finanziato
dal Consiglio di Europa, in attuazione
del Programma «Combattere la discri-
minazione basata sull'orientamento
sessuale e sull'identità di genere». Cor-
nice delle raccomandazioni è la con-

danna dei discorsi di odio fatta dalle
istituzioni europee e la Carta dei dove-
ri del giornalista che attribuisce a tutti
noi «il dovere fondamentale di rispetta-
re la persona, la sua dignità e il suo di-
ritto alla riservatezza e non discrimina-
re mai nessuno per la sua razza, religio-
ne, sesso, condizione fisiche o mentali,
opinioni politiche».

Si parte dall'abc: ad esempio dalla
constatazione che se più in generale le
donne tendono a sparire dal linguag-
gio le lesbiche non fanno eccezione, e
diventano doppiamente invisibili, oc-
cultate dietro i termini «gay» e «omo-
sessuale». Quando si parla di lesbiche,
spesso si usano gli aggettivi «lesbo» o
«saffico» dal sapore morboso, o si dice
donne gay, dicitura diffusa nel mondo
anglofono, ma superata in Italia dove il
movimento legato alle istanze del fem-
minismo promuove invece l'uso della
parola «lesbica». Completamente igno-
rato è poi l'uso corretto del maschile e
del femminile a proposito delle perso-
ne transgender. Anche se più volte se-
gnalato in questa rubrica ai nostri letto-
ri (Liberi tutti nasce proprio per con-
trastare i pregiudizi sulla base di orien-
tamento sessuale e identità di genere),
lo ribadiamo nuovamente: alle perso-
ne transessuali va riconosciuto nel lin-
guaggio, e non solo, il genere di appro-

do. Se dunque vogliamo utilizzare il ter-
mine trans come sostantivo, diciamo
«la trans» se si tratta di una persona
nata maschio che sente di appartenere
al genere femminile e «il trans» per
una persona nata femmina che sente di
appartenere al genere maschile.

Stessa scelta va adottata se il termi-
ne è usato come aggettivo. In breve, le
persone trans di aspetto femminile sui
giornali vengono citate come «i trans»:
quest'uso è scorretto. Occorre scrivere
o dire «le trans». Va poi sottolineata la
pressochè totale ignoranza sui concet-
ti di orientamento sessuale e identità
di genere che vengono anche confusi,
laddove il primo è un termine relazio-
nale e riguarda in coinvolgimento eroti-
co-sentimentale-esistenziale che ci le-
ga a un'altra persona mentre il secon-
do riguarda il soggetto e il senso di ap-
partenenza al genere. I due concetti so-
no chiavi di lettura che riguardano
qualsiasi persona e dunque, se ben
compresi, ci fanno capire meglio noi
stessi e il mondo in cui viviamo. Ci sono
tanti tipi di orientamenti sessuali, tutti
di pari valore, riassumibili a grandi
spanne in: orientamento etero, omo, bi-
sessuale. Il senso di appartenenza al ge-
nere ha poi moltissime varianti, non a
caso si va diffondendo anche l'uso della
dicitura «gender variant». Non com-

prendendo il concetto di «identità di ge-
nere» si assimila molto spesso una
trans a un travestito e in più nei media
la si considera quasi sempre una perso-
na che si prostituisce, sposando un pre-
giudizio purtroppo largamente diffu-
so. Spessissimo in notizie di agenzia e
nei titoli di cronaca la parola «trans» è
appunto usata come equivalente di
«prostituta». Altra trappola: l'uso della
dicitura «famiglie gay» per indicare i
nuclei in cui i genitori sono gay o lesbi-
che, senza riflettere sul fatto che non
tutta la famiglia è «gay», che l'orienta-
mento sessuale dei figli non ha nulla a
che vedere con quello dei genitori. Cor-
retto è invece l'uso di «famiglie omoge-
nitoriali» o famiglie «arcobaleno».

Di «esercizi per l'informazione sulle
persone lgbt» si è discusso venerdì scor-
so a Bologna nell'ambito del convegno
«Gli ambienti particolari» organizzato
in Regione. Tra le tante indicazioni la
«regola aurea»: il giornalista o la gior-
nalista che devono trattare un argo-
mento «Lgbt» non devono fare altro
che domandarsi come tratterebbero la
stessa notizia se non stessero parlando
di persone lgbt. E il corollario: tenere
sempre conto che gay, lesbiche e trans
fanno parte del pubblico a cui ci si rivol-
ge, che non sono «quelle persone là»
ma anche voi che leggete.

La carta del giornalista
pernondiscriminare

GretaScacchi:
vi spiego l’arte
Dopotantocinemaeteatro
l’attriceapproda intv

MANUELAPLATI

...
«Sperodiaiutare i ragazzi
a incontrare labellezza
diquadricheparlanocome
grandi romanzi»

L’attrice italo-ingleseGreta Scacchi

Delle lineeguida
per farechiarezza
nelgrandecaos
degliusi scorretti
deipregiudizi
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TV

● «BASTARDI SENZA GLORIA» (2009) Rilettura storica
del tutto personale di Quentin Tarantino sulle vi-

cende della Seconda guerra mondiale. Con squadra di
cacciatori di nazisti e fatale attentato ad Hitler, questo sì

che va a buon fine e all’interno di un cinema. Geniale e
scatenato, Quentin rende omaggio al nostro Enzo Castel-
lari, firmando un gioiello imperdibile, carico d’ironia e
tensione.  PREMIUM CINEMAENERGY 21.15

06.30 TG1. Informazione
06.40 CCISS  Viaggiare 

Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.30 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 TG1 - Economia.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
Conduce Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine. Conduce 
Paola Perego, 
Franco Di Mare.

18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 
Conduce Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi. Game Show. 
Conduce Flavio Insinna.

21.10 Casa e bottega.
Fiction
Con Renato Pozzetto, 
Anna Galiena, 
Massimo Poggio, 
Marco Cocci, Stella Egitto, 
Cristina Marino.

23.15 Dopotutto non è brutto 
- La scoperta dell’Italia.
Reportage

00.20 TG1 Notte.
Informazione

00.55 Sottovoce. Talk Show. 
Conduce Gigi Marzullo.

01.25 Rai Educational: 
Magazzini Einstein.
Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.10 Zorro. Serie TV
08.35 Settimo cielo.

Serie TV
10.00 Tg2 - Insieme.

Rubrica
11.00 I Fatti Vostri.

Magazine. Conduce 
Giancarlo Magalli, 
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

13.30 Tg2 - Costume e 
Società. Rubrica

13.50 Tg2  - Medicina 33.
Rubrica

14.00 Detto fatto. Tutorial
16.15 Ghost Whisperer.

Serie TV
17.00 Private Practice.

Serie TV
17.45 Tg2 - Flash L.I.S.

Informazione
17.50 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.45 N.C.I.S.
Serie TV

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

20.55 Coppa Italia: 
Juventus-Avellino.
Sport

21.50 Tg2.
Informazione

23.00 Razza Umana.
Divulgazione Scentifica. 
Conduce Piero Marrazzo.

00.25 Tg2. Informazione
00.40 Rai Parlamento 

Telegiornale.
Informazione

00.50 Il Puma. Serie TV
02.05 Racket.

Film Tv Crimine. (1997) 
Regia di Luigi Perelli. 
Con Michele Placido.

06.30 Rai News 24.
Informazione

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. 
/ Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.05 Rai Parlamento. 
Spaziolibero. Rubrica

10.15 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica. Conduce 
Michele Mirabella.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Pane quotidiano.

Rubrica
13.10 Rai Educational.

Rubrica
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.10 Terra Nostra. Serie TV

16.00 Aspettando Geo.
Documentario

16.40 Geo. Documentario
19.00 TG3. / Tg Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.15 Sconosciuti. Attualità
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Chi l’ha visto?

Reportage. Conduce
Federica Sciarelli.

23.15 Report Al posto giusto.
Informazione. Conduce
Milena Gabanelli.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational: Crash 
- Contatto, Impatto, 
Convivenza.
Rubrica

02.05 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

07.20 Charlie’s Angels.
Serie TV

08.20 Siska. Serie TV
09.45 Carabinieri 4.

Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Hamburg distretto 21.

Serie TV
16.35 My Life - Segreti 

e passioni. Soap Opera
16.47 Vento caldo.

Film Melodramma. (1961) 
Regia di Delmer Daves. 
Con Troy Donahue.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Il Segreto.
Telenovelas

20.30 Tempesta d’amore.
Soap Opera

21.10 Rizzoli & Isle.
Serie TV 
Con Lorraine Bracco, 
Angie Harmon, 
Sasha Alexander, 
Jordan Bridges, 
Lee Thompson Young.

23.05 The Closer.
Serie TV

23.55 Dentro la notizia.
Rubrica

01.35 La bocca. Film Erotico, 
per adulti. (1990) 
Regia di Luca Verdone. 
Con Tahnee Welch, 
Rodney Harvey, 
Claudine Auger.

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Borse e monete.
Informazione

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.45 Caterina e le sue figlie.
Serie TV

11.00 Forum. Rubrica. Conduce 
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Il Segreto.
Telenovelas

16.55 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz. Conduce 
Paolo Bonolis.

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunziker, 
Ezio Greggio.

21.10 Una famiglia perfetta.
Film Commedia. (2012) 
Regia di Paolo Genoves. 
Con Sergio Castellitto, 
Marco Giallini, Claudia Gerini, 
Francesca Neri, 
Carolina Crescentini.

23.50 Un altro mondo.
Film Dramma. (2010) 
Regia di Silvio Muccino. 
Con Silvio Muccino.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

01.50 Rassegna stampa.
Informazione

02.01 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza. Show 

07.00 Friends.
Serie TV

07.30 La vita secondo Jim.
Serie TV

08.20 The Middle. Serie TV 
09.10 Royal pains. Serie TV
10.10 Dr. House - Medical 

division 7. Serie TV
12.10 Cotto e Mangiato - Il 

menu del giorno. Rubrica
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama. Cartoni Animati
14.10 I Simpson. Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.30 Si salvi chi può.
Sit Com

15.45 How I Met Your Mother.
Serie TV

16.40 Le regole dell’amore.
Serie TV

17.35 Top One. Game Show. 
Conduce Enrico Papi.

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. Miami. Serie TV
21.10 Zelig 1.

Show. Conduce 
Katia Follesa, 
Davide Paniate.

23.15 American pie 2.
Film Commedia. (2001) 
Regia di James B. Rogers.
Con Jason Biggs, 
Shannon Elizabeth.

01.20 Sport Mediaset.
Sport

01.45 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

02.00 Media Shopping.
Shopping Tv

02.15 Heroes. Serie TV 

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus Informazione
09.45 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira. Talk Show.
Conduce Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco. Serie TV

16.35 La libreria del mistero - 
Foto di compleanno.
Film Tv Giallo. (2005) 
Regia di G. Stanford Brown. 
Con Kellie Martin.

18.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 La gabbia.
Talk Show. Conduce 
Gianluigi Paragone.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 Otto e mezzo (R).
Rubrica

01.50 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

03.00 L’aria che tira (R).
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

04.30 Omnibus (R).
Informazione

21.10 The Mexican.
Film Commedia. (2001) 
Regia di G. Verbinski. 
Con J. Roberts, B. Pitt, 
J. Gandolfini, D. Krumholtz.

23.20 Cogan - Killing Them Softly.
Film Thriller. (2012) 
Regia di A. Dominik.
Con B. Pitt, R. Liotta.

01.10 Pirati dei Caraibi-Ai 
confini del mondo.
Film Avventura. (2007) 
Regia di G. Verbinski. 
Con O. Bloom, J. Depp.

SKY CINEMA 1HD

21.00 La mia vita è uno zoo.
Film Commedia. (2011) 
Regia di C. Crowe. 
Con M. Damon, 
S. Johansson, E. Fanning.

23.10 Ragazze a Beverly Hills.
Film Commedia. (1995) 
Regia di A. Heckerling. 
Con A. Silverstone, S. Dash,
B. Murphy, P. Rudd.

01.05 Martin e Julia.
Film Commedia. (2003) 
Regia di E. Lemhagen. 
Con T. Petersson, A. Davin.

21.00 Emily Bronte’s 
Wuthering Heights.
Film Drammatico. (1992)
Regia di P. Kosminsky.
Con J. Binoche, R. Fiennes.

22.55 Spara che ti passa.
Film Drammatico. (1993) 
Regia di C. Saura. 
Con F. Neri, A. Banderas, 
L. Ramon, W. Vidarte.

00.50 La mia vita fino ad oggi.
Film Commedia. (1999) 
Regia di H. Hudson. 
Con C. Firth, R. Harris.

18.00 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.45 Lo straordinario mondo di 
Gumball. Cartoni Animati

19.35 The Regular Show.
Cartoni Animati

20.50 Ben 10: Omniverse.
Cartoni Animati

21.15 Legends of Chima.
Cartoni Animati

21.40 Adventure Time.
Cartoni Animati

22.05 The Regular Show.
Cartoni Animati

18.10 La febbre dell’oro.
Documentario

19.05 Cosa c’è nel granaio?.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Come è fatto.
Documentario

22.00 Cacciatori di tesori.
Documentario

22.55 Moonshiners.
Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Serie TV

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde. Rubrica
21.00 Switched at birth.

Serie TV
22.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

23.30 Alias. Serie TV 

DEEJAY TV

18.20 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.20 Gandia Shore.
Reality Show.

20.15 Scrubs.
Serie TV

21.10 Diario di una Nerd 
Superstar.
Serie TV

22.00 Il Testimone.
Reportage

00.00 The Inbetweeners: 
quasi maturi.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.10:  Casa e bottega
Fiction con R. Pozzetto,
Mario è costretto a chiudere l’azienda 
pignorata dalla banca e a vendere 
la villa di famiglia.

20.55:  Coppa Italia: Juventus - Avellino
Sport. I bianconeri di Antonio Conte 
scenderanno in campo contro 
l’Avellino nell’ottavo di finale di 
Coppa Italia.

21.05:  Chi l’ha visto?
Reportage con F. Sciarelli.
Un uomo uccide la moglie, una volta 
incastrato, racconta di una lite con la 
donna, perché non trovava il suo orologio.

21.10:  Rizzoli & Isle
Serie TV con L. Bracco. 
Maura e Jane si stanno rilassando in un 
centro di benessere, ma il loro riposo 
dura poco a causa di un nuovo caso.

21.10:   Una famiglia perfetta
Film con S. Castellitto.
Leone, un uomo ricco, misterioso, 
ma solo. La solitudine lo spinge ad 
ingaggiare una compagnia di attori...

21.10:   Zelig 1
Show con K. Follesa, D. Paniate.
Molte facce note della comicità 
“zelighiana” e alcuni debuttanti asso-
luti per lo show comico tutto nuovo.

21.10:  La gabbia
Talk Show con G. Paragone.
Ospiti della quindicesima puntata:
Peter Gomez, Giampiero Mughini, 
Claudio Borghi e Paolo Barnard.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

LaSeconda
guerra
mondiale
rilettadalgenio
diTarantino
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Montepremi 1.655.490,10 5+stella € -

Nessun6Jackpot € 18.956.102,01 4+stella € 28.166,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.554,00

Vinconoconpunti5 € 20.693,63 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 281,66 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 15,54 0+stella € 5,00

Nazionale 9 86 65 22 5
Bari 15 16 71 17 20
Cagliari 25 7 15 41 46
Firenze 69 85 72 31 82
Genova 9 37 80 33 55
Milano 85 29 54 57 79
Napoli 5 58 56 77 51
Palermo 49 82 78 90 61
Roma 85 40 63 9 1
Torino 12 27 84 60 89
Venezia 28 88 17 27 74

LOTTO

10eLotto
5 7 9 12 15 16 25 27 28 29
37 40 49 58 69 71 72 82 85 88

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
12 22 27 43 60 72 8 73

SCHERZANDO, MA NON TROPPO, IL VULCANICO JESUS
GIL Y GIL, AL TEMPO PRESIDENTISSIMO DELL'ATLETICO
MADRID,COSÌEBBEADIREUNAVOLTAAUNGIORNALI-
STA CHEFACEVA TROPPE DOMANDE: «LA DIFFERENZA
TRAMEELEI,CAROSIGNORE,ÈCHELEIPAGALETASSEE
IONO». Quella favola bieca finì con un fallimen-
to, quell'intervista restò a ritrarre l'uomo, il pre-
sidente, quel Gaucci di Castilla. Che i rapporti
tra Stato spagnolo, fisco e il miglior calcio del
mondo fossero amorosi, ambigui, sdrucciolevo-
li era un fatto già da tempo.

Questa storia di complicità rischia però di
chiudersi in tribunale, e nel peggiore dei modi.
L’Unione Europea comunicherà oggi a sette
club dei due massimi campionati iberici l'apertu-
ra di un’inchiesta per aiuti pubblici illegali. Non
club di seconda fascia, anzi. Nella rete sono fini-
ti Real Madrid, Barcellona, Valencia, Athletic
Bilbao, Osasuna, Elche, tutti club della Liga, più
l'Hercules Alicante, società di Segunda division.

In pratica tutto o quasi il calcio spagnolo, a
partire dai quattro club capaci di vincere il cam-
pionato 31 volte negli ultimi 32 anni. Dalla Ca-
stilla alla Catalogna, dai Paesi Baschi alla Comu-
nità Valenciana, vent'anni spericolati su cui il
commissario Almunia, il presidente della com-
missione di vigilanza ma anche socio e tifoso del
Bilbao, dovrà dire, probabilmente obtorto collo,
l'ultima parola.

Sono quattro i diversi fronti dell'inchiesta
portata avanti dalla Ue. In primo luogo, si inda-
ga sull'esenzione concessa nel 1990 a Real, Ath-
letic, Barcellona e Osasuna, club che, contravve-
nendo alla legge che obbligava le società a tra-
sformarsi in srl ("sociedades anonimas deporti-
vas"), restarono enti no-profit e poterono, secon-
do quanto scoperto dal tabloid inglese The Indi-
pendent già nell'agosto scorso, continuare a go-
dere di enormi privilegi fiscali. Real Madrid e
Athletic Bilbao inoltre sono indagati per presun-
te condizioni di favore ottenute, rispettivamen-
te, per la costruzione del centro sportivo di Val-
debebas e del nuovo San Mamès. Valencia, El-
che, Hercules sono poi sospettati di aver ricevu-
to e mai restituito un prestito di 118 milioni com-
plessivi alla Comunità Valenciana.

Infine i sette club avrebbero beneficiato di
condizioni di enorme favore dallo Stato per il
ripianamento del debito contratto nei confronti
del fisco. Un buco nero dal quale difficilmente le
società coinvolte potranno rispuntare puliti.
Avrà un mese di tempo, il calcio spagnolo, per
allestire un tentativo di difesa. Tutti i club si di-
chiarano innocenti, e il governo popolare del
premier Rajoy farà di tutto, secondo il ministro
degli Esteri Margallo, per difenderli e difende-
re, contestualmente, il "marchio Spagna", l'eti-
chetta di qualità e il volto vincente di un paese
precipitato in una gravissima crisi economica e
che nel suo calcio onnipotente trova da almeno
un ventennio motivo di orgoglio e di riscatto.

La polemica si è allungata anche all'interno
della stessa Ue. Il mediatore europeo Emily
O’Reily ha indirizzato pesanti frecciate allo stes-
so Almunia sui presunti, voluti ritardi nell’avvio
dell'inchiesta. «Basta rinvii, da quattro anni que-
sto caso è sotto gli occhi della Commissione»,
analizza O’Reily, «e alla base di questo ritardo

potrebbe esserci un conflitto di interessi, dati i
forti legami del commissario Almunia a uno dei
club in questione», proprio l'Athletic Bilbao, la
nazionale basca, il club più antico della Liga,
uno dei più gloriosi e in una delle stagioni mi-
gliori della sua storia, la prima nel nuovo San
Mamès, costruito sulle ceneri del vecchio in po-
chissimi mesi. Il caso era nelle mani del presi-
dente della Commissione europea Barroso già
dal maggio scorso, ma l’inchiesta era andata
avanti in maniera farraginosa. Real e Barça, con

fatturati intorno ai 500 milioni di euro, sono ai
primi due posti della classifica dei club più ric-
chi del mondo stilata dalla società di revisione
Deloitte.

L'impero blanco-blaugrana adesso trema, e
con esso l'intero sistema calcio spagnolo, che in
tempi di fair play finanziario si ritrova con una
bomba a orologeria sul tavolo di casa. Salvarsi
in tribunale o dire addio a un modo di fare calcio
che ha segnato, comunque, un'epoca: la Spagna
è a un drammatico bivio.

PINOSTOPPON
ASCOLIPICENO

SPORT

CENTIQUINDICIANNIDISTORIABUTTATIINUNAMA-
RE DI DEBITI. L’ASCOLI CALCIO 1898 È FALLITO. LA
SQUADRADELCOMPIANTOPRESIDENTECOSTANTI-
NOROZZI,DICARLETTOMAZZONE,DICLAUDIOAM-
BU,CAPOCANNONIERENELLAPROMOZIONEDEIRE-
CORDDEL1977-78,QUELLADEIFAMOSICROSSALLA
ROCCOTELLI, NON ESISTE PIÙ. La società è stata
dichiarata fallita dal Tribunale della città. Il col-
legio, presieduto da Raffaele Agostini, ha accol-
to le richieste di fallimento presentate dalle so-
cietà creditrici del club e da sette dipendenti.

«Il fallimento dell'Ascoli era inevitabile, per-
ché l'insolvenza è palese». Lo ha detto il giudi-

ce delegato del Tribunale Raffaele Agostini do-
po aver depositato la sentenza di fallimento.
«Sono un giudice ma sono anche un grande tifo-
so dell'Ascoli - ha aggiunto -. Qui, però, non
contava essere tifosi ma agire esclusivamente
rispettando la legge». «Non c'era possibilità di
alcun rinvio - ha spiegato - perché ci sono esi-
genze da affrontare subito, sia sul piano sporti-
vo, garantendo la partecipazione ai campiona-
ti delle varie squadre dell’Ascoli Calcio attra-
verso l’esercizio provvisorio, sia per l'aspetto
giuridico, visto che ci sono cause in corso a Fi-
renze, Milano e anche ad Ascoli. Da queste se-
di verranno drenati i soldi». «Ho ritenuto op-
portuno - ha concluso - nominare un collegio di
curatori e non un solo curatore: uno è un com-

mercialista, Franco Zazzetta, che si è già occu-
pato come curatore del secondo fallimento del-
la Sambenedettese, gli altri due sono l'avvoca-
to Walter Gibellieri e il commercialista Emidio
Verdecchia, che oltre ad avere competenze spe-
cifiche sono anche ex giocatori, e quindi sanno
anche come gestire l'azienda calcio».

L’ultima promozione in Serie A risale al cam-
pionato 2004-2005, quando i marchigiani sal-
gono di categoria nonostante il sesto posto do-
po la retrocessione all’ultimo posto del Genoa
(primo in classifica) e i fallimenti di Perugia e
Torino. Condannata a una sicura retrocessio-
ne dagli addetti ai lavori, la squadra allenata
dalla coppia Silva-Giampaolo (poi squalificato
perché non in possesso del tesserino) stupisce
tutti raccogliendo 43 punti frutto di 9 vittorie,
16 pareggi e 13 sconfitte. Quella stagione mise
in luce giocatori come Fabio Quagliarella e Pa-
squale Foggia.

Dopo 6 annate in B, la scorsa stagione i bian-
coneri sono retrocessi in Lega Pro, nonostante
i 18 gol in 35 presenze di Simone Zaza. Decisi-
va la sconfitta per 1-0 contro il Cittadella nell’ul-
tima giornata con gol dell’under 21 Davide Ba-
selli. Oggi il fallimento. E una storia da riscrive-
re.

MARTEDÌ 17 DICEMBRE

Unapartita traRealMadrid eAtletico.Entrambe
lesquadre avrebberoavuto corposiaiuti
diStato FOTO AP

Dopatididebiti
LaUeapreun’inchiestasulcalcio
spagnolo:«Aiuti illegaliaiclub»

Nellaretesonofinitianche
RealMadrid,Barcellona,
Valencia,AthleticBilbao
SecondolaCommissione
avrebberoavutocondizioni
dienormefavoredalloStato
perripianare ibuchi

COSIMOCITO
ROMA

LasquadradiRozzi,Mazzone,ClaudioAmbudichiarata
fallitadal tribunalechehaaccolto le istanzedeicreditori

Era la«reginadelleMarche»
Fallisce l’AscoliCalcio1898

...
Esenzioni fiscali, aiuti
pergli impianti: sono
diversi i frontidelle indagini
portateavantidall’Europa
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